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Go danzo giouane innamorato. 

Ruffiana. i i 

Ruberto fanciulla ucftita da huomo . 
Fortunato giouane innamorato 
Medico. 

Cima feruidor del Medico . ... 

Vefpa feruidor diGofbnzo. 

Dorotea Cortigiana. 

Balia. 

Silueftra Vecchia. 
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Tullio. ) Vecchi. 

Capitano con Compagni . J - 

1 Straccia Seruidor dei Capi tano. 
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Dina Serua. 
Procuratóre. 
Secondo notaio. 
Ruffiano. 

Portia Fanciulla. 

Moglie del Medico. 
Lionella matrona. 
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BS I flcfìro, come perfetta ben 

pratica del mondo, fempre credei - 
» k - - *£» (he a tutte le donne piacejfero 
I f le burle., le nouelle , maxime a bel 
Ic^gratiofe, cerine fetcuoi gentilif 
. fine Jpettatrici 3 ma poiché quejii 
anni adietro per. prona ui uide ijuenire di dolcezza , 
tntntre quefli giouani uifaceuano dinanzi la noueU 
la di Lelio jfi chiarì ancor meglio tonde egli fteo difiéjt 
e eco com'è uerò,che alle gentil madonne piace la fe- 
ti a* perciò egli , che per entrami ingratia 9 da ciaf cu- 
na di uoi filafciarebbe fommeggiare , e il meglio del 
fangue fuo per amor noìiro fpargerebbe,allentani dif 
fefaciamus compiacere : driggiamoil penfiero,e di- 
rompiamo adojfoa qualche bel juggettOyUCYO è, eh* egli 
baierebbe uoluto un poco piu di tempo; che non non li 
piacque mai farle co fé in tanta fretta , per non la- 
feiar la qccaftone,& punto dalla frega, che anch’egli 
fi fentia di dentro y compì la noutlla piaceuole , che 
hor'hora con gran di letto ui fi farà dinanzi, pur ebù 
fiiate cheti, &pa ' ^ 
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NSE LMO Mercante Geriòuefe, c^ietrafifc^ 
per Leuante, hauendoin Gepoua laici* tad 
iegrauida la moglie., n'hebbedue figliuol 

_ * Vn marchio chiamato fortunato , fc vnafe 

tninac’hebbe nome Gineura, poic'hebbe portato quat- 
tro anniil desiderio della moglie 6ifgrru0lttorn&f>èf<ft 
uederli acafa.Sc volédo partir focaii menò^fc perchefuf 
fero più nelle barche efpeditU’uno ol’altro per maggior 
commodità veftiti d’un’habito córtOj sì che la femfna iti 
ch’ella parca mafehio , e nel paflarc in Sortafu .r ubico da' 
Corfan.flc egli condotto nella Natòlia, douequattòwted 
anni è Tempre fiato fch;auo.I figlinoli hebbero altra iteri 
•ura^perche il mafehio fu diuerfe volte venduto, rumiti- 
inamente qui in quella Città, che per hoggi ara Napoli; 
ic hora ferue a Dorotea Cortigiana, che fta là in quella- 
fciolino. La madre, & Gineura doppoua.rij accidenti- fu « 
tono comperate da M.Adasfimo Cataccioli, c’habira do.u'i 
quell’ufcio ,ma per configlio della‘roadrc,laqualfei.anij 
fa morì, Gineura fi ha mutato il nome, & s’c fatta dimai 
«dar Ruberto . '«& come la madfc mentre fu inulta le pc* 
fuafejs’è Tèmpre fatto tehir pei- mafehio parendole con 
quella uiadi poter meglio la. fua caftità guardare.Fòrtu 
arato .eRùberro per relation della madre ficonofcont 
per fratello 6cforella,M. Malfimo ha uh figliuolo, che! 
chiama Goftanzo ,3c una figliuola , che fi dimanda Por 
tia.Goftanzo è innamorato d* Dorotea Cortigiana patri 
«a di Fortunato, Portia fua forella è innamorata di Ru< 
bertoancor che fia femina , perche rhafemprc tenuta 
pcrmifchio. Ruberto Femina, nonfapendo comcfat;f 
far alle uoglie di Portia,ch’ogn’horlamoleftaua , hai: 
notte in fuo fcambio metto in cafa alcuna uolta il fratei 
lo fortunato, Aguale ha lafaata erauida Portia , 
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d’horainWra per parforire.Da l'altra parte Ruberto e» ■ 

ine fci»ina,5f arcefo ddl amor del Tuo patron Goftarxo , 
ha Sopioiìfianro uno dcll’amor che lo rastrella, 1’altro» 
che la grau'danza di Poma non fi fcuopra. Maltinto pa- 
dre di Poma, e di Goftanzo fi èauueduto della grauidaa 
za della figliuola, & ha mandato a Geroua a ricercar del 
)a parentela di Rubertp.pcrche fé la rto.ua ^gopbile.&: ita 
degno dell < fler marito della figlit/ola/chc egli perfa ef- 
ficr diluigrauida lo uno) far morire. Ma per quel che io 
ho intefohoggtilpadie de dnegetndh.chefiè ricatta 
io dalle man de’ Turchi,dcue efler tornato col me(To t e 
penfo chogn itola s’accommodaià.St a teartenti.c per- 
che non hauere da ceriar quitti fi è apparecchiata una 
uiuandadi tifo.per cauarutin parte la fame.haure.ee un 
ibidato brano, che non ui lafciatà rincrcfcetè.euii medi* 
couctch o innamorati tutti due d» Dorotea Cortigia- 
na, che lipela fin fui uiuo.Noa wmouctc, ch’io fcate i# 
moru 
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La Ruffiana, cGoftanzÒu 
R«/. *f TOchemi Muglia* tanti bei feudi quefletut 
V brattate fioflango, perche tu mi moflri co 
me {aldi pano i chiodi , che ti tengono cofitto da 
noiySÒ che non puoi partir da queffufero tot Fot 
tene pur /a pur itela a tua pofta>cke quanto piti 
ter curai d'aUutanar ti, tanto piu l’onda amor (fa 
tirifojpingerÀ in que fio putto* 

Gof.Torio ahio die bel porto, ione torcali crudeli sp- 
ini mi hano rubato, edoue mi fi è affondatoci# 
to hò potuto cauar di cafa mia,parti un bel por- 
ta queftoi 

j^uf. Si porto p, doue tu bai trouato ripofo alle tempo 
fle amor of e, e doue ti cefsò il uento de'fojpiri . T u 
non mettia còtoje no quelle mifere cojuc cieche 
ci bai date* per ifeotro no ferini i piaceri Je cor 
tefie , le dolche, eh' hai ritenuto in quefla cafa,, 
uà ingrato ua y chetu no meritarti ilfauor , che ti 
h abbiamo fatto ricordati quando la giouentà di 
quefta città al freddo* alla pioggia ci facealefk 
renate cdìjperati, al ucto befiemiaua la durerà 
noftra,che tu fono coltre ben caldo godeui, comi 
agnello fittola mamma .Credi tu di flore in grt À 
ho delle gratie, che non ti coftit di bel giouine di f 
Cof. Credi tu ingorda , che una %ccca mi batta danari 
per la tue injatiabil uolontà , di furfanta di ! ha » 
urà mai fine il mio donarti non ti fatiarai mai S 
Voragine, e precipiti» d'egni miafoftanga . T» 
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non bai già a pc^h aulita una co fa , clje IpbitO . 
men'a'dlimandi un’ attrai cjfi uóracitàfeti'%4 . 
fondo è queftaH sf te f O i ; *nsHìu.K si ?v- ; 
Eh Goflawgo non firn tanto ingorda io , quanto tur ? 
[ciocco , impara , impara di nuouo quel pYOuèr* 
bio , ch’io t' hò. detto tante uoite \ «tu n rw • ? rn 

(toziri innamorato partner q « «n • . j c\.'.cr» 
Sen^a libro Scolar, T^ochierfen^artè, *» -. jua* 
Stn^' occhi fcermrtor,gucmerfen^amt+ ^ 

Gof. Tu bai piu prouerbi, che correggi lafmo,uien un 
poco fui merito. M’hai tu mai cbieilocofa, ch’io * 
»o# fe l’ babbi afubito recata,percbe Jyor a ferrar 
mi fuor di cafaldi marinala • «fri . . .. .. .. . . ; 

ì{uf.Ti uennemai uoglia di mia figliuola, ch'io non te 
la c5cedejfe,di ingrato,di ? /*«» per f altro, 

l’ indulgenza mia coi tuoi denari , uedicomcil 
cónto J cantra . -n 

Co/. Oche mariuolafen^a uergogna. * 

I{uf.Rtfffiana,con uergogna Wi- : ì,?: - t . 

figlia empie di rogna, . : « 

C/;/ agli parile qua, e [cotogna. \y\ 

Vjn ha mai quando hi fogna. >. 

Gqf Dtf i pidocchi^ dalla rogna • , *, : <-? 

•Paco /à fen^a menzogna : :rA\ : r . _ :t 

3TÌ /c»4Ì carogna 
v Vedi s’hai poca uergogna. 

0 cme mi coflan cari queflituoi prouerbi pecchia , 
ladra, traditora . 

1{uf.O'come mirileuanpoco quefle tue donde, gioui 
;*nefcarfo pidocchiofo, danari panari, 

. * Ò ^ « 
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Cojl.Z3.io non gli ho 
lQtf. Stàdi fuori . 4 ■ ^ 

Goft .^oritene bàio dato, méntre n’kò battuto? ^ 

Bjif.lslon t’ho io aperto, mentre n’baueui ? : : t . t 

Gofl.Tent darò degli altri, quando n'kaurò , uuoit* 
altro! . • -<v v ‘ «' V '* 

EtioV aprir ò, quando n'barai,uoi tu altrùi ■ ■> 
Gojl.iAh sfacciatajou’è quel ch’io t'ho dato innanzi f 
ti è uf cito di mente* * r - . : 

J^w/.O pouerello,non hai tu ueduto, eh’ è fritto neWu*' 

faldella camera mia! tirò 

Goti. Eccoci a prouerbìjt rampini ,o pouero Gofiangp 
oue fei ridotto! . :..■ ••• 

JQtf Quanto m’hai dato è già poflo in oblio; 

Se moneta non hai uatt'fcon Dio • v ; <*• V* 7 

Goìi. Mentre ti dei,tu mi tentiti un Dio, < ■ 

Et hor che più non hò,uengo in Mio, v , 

Lo [degno, ch’io ho te co, por ca,mi fa poeta v : Vi . ^ 
Hyf. Sarà buono, che quella tua poejia componga 
denari . 


Gog.^th Ingrata, Tu non fei piu quella , che contati* % 

ti ue^i,tni ucniui incontro , quando da prin- > 

cipio ti portaua a cafa iprefenti quottidiani,Ouc •'- 
fon le carene quegl* inaiti! alhor la cafa mi ri- -ì ' 
detta in uolto , beato chi mi potea far un ferui- 
gietto , non conofceuate altro Sole , altro Iddio , 
che me, mancato il danaro , ilfauor fe n'è ito in 
fumo eh ! 

tQtf. 0 fciocco, non fai tu, cbe*l mcSlier tiofiro ,e - J 
quel de gli uccellatori e tutto uno' hai ueduto 9 


terne 


come fi fati’ uccellatore j frana Foia fènde le reti, 
fermino, il grano,perche gl' uccelletti, s'aueigino 
doucglilratefo. I pouereUi (tengono , falticcbia- 
no, màgi ano, gnoe anodina uolta che fio, prefi pa 
mig{w,fa conto,cbe l’uccellator fia io, la 
cafa nofira Caia, mia figliolami miglio, u ot aìtri^ 
gt uccelli, fe da principio Cujai qualche ageuo- 
pcifarti cader nella rete, non è marama- 
glia , tu che fei fiato a queSia /cuoia tanto, non 
intendi anco il mefiiero ? 

Goff» M’aucggo pur troppo,cl/hfon F uccello, hor che 
io fon pelato fin fui' ofio, comincio berChomai a 
imparar , ma non Morrei tjfer fi prefio cacciata 
dalla [cuoia, 

*uf.Va è rimett i Fale,e troua il modo da pagar il ma 
Slro 3 e poi torna da me, ferina mercede io non in 
fegno, con questa concluftone me ne uo 
Goft.Odi,afcolta un poco,che uoi ch’io ti dia in una uol 
ta sega chiedermi altro per tutfurf anno ftque 
fio tempo Dorotea non fia d’altri che miai ■.> 

Puf. Dammi fefianta feudi , a Dio • . ~ ~ \ _ 

Goft.Odi# che gran fretta. 

^uf.Che unni tu dir idi. 

Gcft.lo m’igegnarò di trottargli ,ma Medito voglio un 
patto efjrrejfo,cbetutto queft" anno nefiurì altro 
habbia che dir con lei. 

1 \uf.stn<%i fè quefio non baflajo farò cafirareil raga% 
•^Oypercbe tute ne afficuri meglio . , 

Gofl.lo «à a far prona di trouarli,afpetta non delibe * 
far di tua figliuola per tutChoggi. 
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G o Ita nio foto. 


A Ncor ch'io no fappia doue mi dar di capo par 
A proueder àquefti dawri^òdimeno per jv(U 
ano delia mia uitajrifogna che io nò loffi cofani 

ÌèiaU,cabiufairc,faroccbijntertff,Yubberic,gm. 

ro Dio, la ncctjjità nò halegc,fara btn,th io mi 
ricorra afenjali in pialla, che come prattiibi, 
hauratmo qualche man dritto. Io uo* 


fta mfelueyChe tuttauia sta per pano* **** » 
fallo y e che io rimar ghi tanto fintai mio padri, 
ne, che m incende il petto, utvor ncn confante, 
o cieliyO forte non ni uerrà mai pietà d'uname- 
f chine Ila, a chi noi nell’* fair delle faf eie corniti 
ciajte a far guerra, monete pur di ricca fatta 
fabiana ber di quefo,bw di quella fttninacodU ; 

ta f guardar l'honor mio, afaruirì habitodnfd 
fchiOjdoureflepur cmaruidiqueilo fratte, e /■*. 
nò m'aggiugere tat* altre molejlie, tate altre pan 
redimo infelice che ni m’ama, ma quel eh 
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Ruberto foto. 
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tio quefi’habito mdtito,e fai [o,ch l io porto indo/ - 
fi, mi leuaògiU ficrari^a fi ch i nòtrimeto mi rósi 
ca,e fon fi lungi fogni aiuto, che*l mio Cofano, 
cbe’l petto mi cuoce , innamorato d’ima puttanel 
la, ogni momento mi [canna , con l'adoprarmi in 
éfiè&amor fucr, maui è di peggio. Vortici firei 
tàdel padronmio per ultimar ulna s’ innamori 
di me, tene do ch’io [uff mafchio,e comiinicado io- 
co fortunato mio fratello l’ amorfi) e la [empiici 
rhi portava, conofciuta l’occafione tato mi pregò, 
ch’io mi lafciai condurre à metterlo la notte in 
mio [càbio in cajàjondela mtfcbinà fatta gràvi- 
da uicina al parto uiuein còmma angonia x e paté 
ra,e com'èfemplice non conofccndoancho cì dbs 
fi fila giaciuta, non ha altro rifigìo,che me, me co 
fi querela , meco fi duole me chiede aita , e coti 
figlio; & infelice Verginella agitata d’amor in ^ 
Jolito, ueflita d’io abito falfi,tremanìe,e paurofa » ? 
ttiuo in continoua angonìa,e temo, che lagrauU 
dan^a non fi [cu opra, ma eccoti mio fratello « 

< S C E N A' Q V I N T À. 

: • >;•*/'. • . > a * 

J Kuberto,& Fortunato. 


J{ub. 'YfOrtunato, o fratello cm* Iddio ti manda in 

‘ JP tempo. 

for.Ò firella,checi èfeome uanno tecofei ebefard di 
• noi; che debbiamo fierari come ftàTortia miai 

ci uuol anco trar d’affanno 4 . 


) 


V ^ I ’WV©- t 
IQtb.sLa mefchina ogni momento fa quoui uotr,jpcrai .Mft 
rróif, s'ajficura, piange , /? querela di me , mi fi 
raccomandarmi maledice,mi priega,e [ai, la ftt.t.'Jl 
fa nò può [correr troppo, fa cèto per tutChoggi» 
for. £.4/1 co fìajepolta nel juo primo errar e $penfa an 
co d'efler grauida di te ! ceni' è pojJibdei r - ,-v > 

|^i&. “Più che mai,e con quanto mio (contro y \cb* ogni »\tt\ 
, di mi martella, come. s’ io niyhaucjfi mitra fi % cpn 
■t da. cb’t fatto [Uo , e parendogli ch’io gli bobina 
obligp iuon fi tofto giungo in cafa,dfel^a.m’nfial 
ta . . u'ù. l .ó*ik\ i' v O .SkJI 

For. Torta patien^aforella , per amor mia , b eni non 
bautte iéi Impronto òli Chi utera nelbifogno f 
Pttfc. La l uà balia di cajq,ma con tutto ciò non mi fi* 
do, che la cvfa ci rt'efcà riiHìt'P^ 
for. [Perche i 

j \ub. Quella gran difgYatia,cWàlen ò ìf padre Ja p& 
tria,e la [acuità mijpau^tafnon ofojperar cb'<(- 
' ' ‘ ~la la [cipajfarquefii gradò occafione di róuinar 

R; ci,tuluedrai,o mefcJjininm,cbedourmo noi fi* 
re. Io ti prùmctto,chè la notte nolo ripoJòftfai 9 
sparendomi tutta uia capitar thal per quello), 
for. Di che hai paura [et dònna è iperquejiocofftr 
periglio di motte » *-%**» **»& tf V lv <*** - 

j\ub. La fQìffianad'una Tergine nobile non corre* 
rebbe periglio di mortel Ittici non mi campa- 
** rebbe » ; - " / p-y . 

for.Tarliam d’altro, che Iddio ci aiuterà , dotte «ai 
* tu f ^ — • - . • ' > 

JQtb» *4 cercar il mio padrone» 




for. 


, - ■ * • vr , 

Fot. Ifi certo ancb*io,che U mia padrona gh tntolpt 

//•v# • «* # . ^ V- 


-hA 


tare. 


Hub' faUo uenirda uoi in ogni modo, e non lo lafciate 
tornare à cafa , che tal' bar con quefie fuerifie 
non ci(lwrbafle,cbe no ci è quafi nitro pericolo , • ' / ; 
che quello, 

Tor, lafcia la cteraa me, eh* io ho tal cofa in feniche ; v 

agli nò ci partirà mai ; Va tu per quefta firada , 
et io andrò perqnefi’altra,fetulotrori,di ch’io 
i lo cerco^fa,cbe uenga a cafa nofira fai l 
Hub. Coftfaro, jl dio , 

.mt&.'vit» , rAS vi' : .? 

' «: J C EiN A S ESTÀ , ^ - 
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Fortunato fojo. 
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I 'tyjgni modo dateremo fuggire quella mia foret 
. la,et io, più toftodoefir a fi gru rifigo, do ppo 
'.gran mina è quella, che ci uiene adofio,nel par 
s torir di quefla figliuola fi alcun fenauede,ma in 
fine quefi’amor traditore s'è fi infignorito di me, 
ch’io non poffo pur penfat d’abbàdanarla , ed io, 
cb'iojafci il ben mio, ch’io ritta {en^a tc,Tortia 
mia lab non mai uengano pur piu lofio tutte le 
. ornine ^ tutte le difgr atte del mondo, amor con fi 
: fòrte catena mi tiene, ebe partir non poffo,ande 
rò a cercar M.Go fianco, e contentar ò la mia pa 
, drona, e lo leuarò di cafa per dar comodità alla 
uita mia di partorire . 
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11 Medico iota» hi 


fTp^ w, ^ ,r * wabcttiaindomita,fen%a ht- 
JL tettato nimica del marito, e di te medefi- 


-wafer Dio , per Dio/e tu non muti uerfo,e non 
ceffi di rompermi la tétta, con quelle tke quere 
le,e rampogne quotidiane , ch’io ti catciaróf i 
le forche intolerabil fornititi che penitenza? che 
a fi affinamento è quefloì Credi, ch’io comporti 
lungamente quella tua Pagaia rabbiofaichrtu 
mi richiami indietro, qùand’efco di cajàì'E do- 
gli faper douio uo, di donde netigo;quel ch’io di 
co,quel ch’io ho fattù,chi mi parla, quél éf)ì * 0 -* -*t$ 
le,to mhauro menato un gabelliere in cafa f un 
co7ifejfor,tm pedantc,che mi sformerà dar cita- 
to di me, eh e ti uenga il cancaroi uuo i,ttrcb*io ti 
reciti ogni momento di fettiman a ,beftia imper- 
tinente fenga intelletto > alla Croce di Dio Li 
non andrà per Fauenire comp ita per il paffuto, 
tu mi fei uenuta troppo importun amente adbjlo 
la briglia larga ch’io t’bò lafciatafil miotratìar 
ti troppo dtltcatamente,lamu patièga# bontà 
t’hà fatto faftidiofa , e in fopportabde , tu uai 
troppo a briglia f ciotta , cauatta del Dianolo a- 
fcol ta, da qui innanzi non mi romper pià k te- 
tta di quel eh’ io fon per faremo per dire,enon an 
dar cercando dal tetto in fujc non per Diotu mi i 
* : ,c ‘ fatai 


ri 


» 
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fatai ufcir del manico, importuna, fojpcttofa,dif 
• gratiata , cbc dianolo non ti baftand létuedbn- 
ne,lc guglie, le galline, le uefti,le pompe, le gio- 
iti Che haiiCbe ti mancalda borbottarmi, e fec 
carmi ogni dì, uuoi ch'io ti dia un buon confi - 
■gUotyian ti metter ìn quefti gerondij diuòlerfa 
per dal pero al ficco, quel cheto fei, quel ch'io 

• dì!fi,doue fuife non per Dio ti darò tanta occa - 
pone difólpettar,cbe ti farò crepar, che fiche ti 
meno anch' oggile puttane fiotto gl* occhiper far 
ti maggior difetto , e te le bi fognerà far buona 
ceraije tu crepaffiyuatti impicca, e nonmi cru - 

v cifigere,cbefe tu mi fai dinanzi, che fi, 

• SCENA OTTAV Adi i 

V Il Cimaci Medico, ,b yìo • 

ìded, a K^He di tu hor Cima* ho io fatto ualorofame 
t tei mi fon io portato bene S m'ho pur lena 

- 4o una uolta qìèefta yecca, quefia mofea canina 
dafianchi,uenga il cancaro a chi me l'attaccò , 

- , il frouerbio è fatto per qual cofa. 

-lafcia il frutto per le foglie: . 

Rogna compra, e pefea doglie % .c i. . . n 

« Vn pedante di cafaloglie , . \\.uh\iw >\\ 
Che ricerca Ibauer moglie . < ì ; \ fi A iA 

Cùn.0 meglio affai ue lo uodir'io . . . /*> ih? • a a 
V n fignor,d)t*l tuo ti toglie, f \o ,v\ 

Il franciofo con le doglie » : \i 

- wdffafin, che ti dijpoglie, Jr 

£ men mal, che l’hauer moglie, 

Hcd.O cbc bel prefente, cbc Denteami* dolce fa* 

perita^ 
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faporitamentem’ abbrucia, che la madre dira; 
ch’io son liberale ,e magnanimo laf Viola un poco 
uèdercyper Dio , che non è molto , che mi cuftà 
ottanta feudi . 

Cin f. Fi fard difficultà,cbc la gli fard troppo fretta. , 

Med. Hpn può efier altrimenti , che la mia moglie è~ 
grinta yfecca , sgarbata , comi è la careftia , & 
Tttfura & ella è gr afletta m or bidet a , tonda 9 
benfatta, e apunto un comparar i morti co i ui - 
ui, leuine il butto! dieci scudi di piu non fiacor 
ttgiana in T^apoli più all* ordine di lei,guar r 
da che, fregi ,cbe omamèti fon quelli! una pria 
cipejfa poir'ia comparir in quef’babito. Che 
di tubor Cimai non feianco chiaro , non tocchi 
ancho l’amore di quefte donne uerfo di me , poi 
cheta mi uedi scuoprire un tal segreto , aprir 
mi il seno ,mofrarmi il cuore , dirmi in parto 
SMppojìtoiah Bandinella y ch’io non ti ami c h’io 
non t’ appresi ch’io non ne tenga conto i 
diceuaben*io,cb’ ella non flngeua, parti ch’io mi 
apponeffi al ueiro . 

Cima « La ui è entrata ehi a me non già , ch’ho tenuto, 
fretto a putane credetti io u baueaper uu altro t 
huomo,a fe. 

}ded. credo alle parole loro, a gli effetti uiui,ar~ 

denti, indubitati . .• , 

Cima .Che effetti} ^ , 

Med. Che mi fa buona cera y ch fc ride tutta, quando mi 
uede,non uedi tu lume i , 

Cima. Eh padrone. : „ 

Gl'Inganni Comedia, B Mula* 
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Mula, che ride,} donna,che foghìgna t 
Quella ti tira ; £ q netta ti sgraffi gna* 

Med, Eh* che tu fei troppo fojpetofifi le carene# i 
giuramenti uedermi padrone delle uolontàlo 
ro notimuouc , muouati almeno il uedermi co* 
tnutticar un tal Jegreto,un parto fuppofito,e con 
che belle parole , Dio , che mi faranno fempre 
firitte in me^oil cuore, dice lagiouane co quel 
fuobocchin dolce, et amorofo, ulta mia,de fiderò 
io di granami maco,che fi può, perche il dijpt 
dio non ui leui dalla pr attica noftra , uoglio far 
crederà uno brano d'hauer partorito un batt- 
ito ; eh* egli tien di certo d* bau ermi lafciatagra 
uida alla fua partenza, fe uenitte per cafo,meit 
tre egli ui farà moftrate di toccarmi il polfo » o 
gioia mia 9 ch'io fia mai d'altri , che tua , ch'io 
non ti creda , quelle cofe non fi dicono fi non et 
quello in chi fi ha ripofio ogni fua fpcràga fai * 
{ini. Eh padrone , fate conto » che quelle belle parole 
fia il canto delle firene, puttane ah ? è forga eh * 
io ni reciti una fianca c'haueua fempre in boc- 
ca un galant'h uomo, 

uifiion d'infermi ,c fogni nani ^ „ 

jl promefie di principi ,e fignori . a* ; 

^ le fole de Grecite de Troiani , . 

^4 titoli, che dan gli adulatori . 9 

*4 cingani, a mercantila cortegianij 
gl' biologi guafii a' ciurmatori, '• • 

Si può più eh* a puttana predar fede 
Tutta bugia dalla cima al piede . 

Mid. 
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Med.Si,fi,ti patfaper ogni cofa;e non credi quante al 
tre n’babbia fatto crepar di martello. 

C'rn.Vn buon martello è ìlloro,che no s’adopraad al 
trochea batter danari. 

Med. In fintufei troppo acuto, e ti par fapcr troppo * 
t troppo s'ajfottiglia fifcaue^a * . 

C'm. 'Non uifcaue^arete già uoi . 

Med. Io fon co fi fatto,e non fu mai, ch'io non foffi ben * ' 
innamorato , fammi con la tua cappa puUta la ... -j 

uejìey&le fcarpe. 

Cim. Ehjchefete belio. *: « 

Med. Diamo una t uolta alla fjticiariaprima,per Mede* 

re quel che fifa , e poi andremo dà le't, nafcondi 
bene quefla uefle fiato . . 

Cim. ^indiamo. 

SCENA N,0'NÀv— 


* ..'V* 


Come 


a 




Goflanzo , Vcfpa , Ruberto. - k 

VT Oh bò paffuto mai tempo con maggiora* A\ .JS 
i. ^1 gofcia di queflo • Credo certo, che quefte 
fciaurate nababbi no fatturato, 

V efp. Si, fi, fatturato fit,mi è forata ridere, ab&b^ib, 
fono le uollre magiche fatture, che di dentro ui 
dan cotante angofcie,un bel uifo, bel fen, due bel 
le C9fcie,ch'empicndoui le man fònjode^ dure, 
quefti fon gl'incanti,quefte le malie • 

Cefi. Varale s’iojìò un momento Jungi da lei, par prò 
prio che mille cani mi fauarcin’il petto, che pub 
quefi'eflcr altro che malia. 

Vefp. Ve lo dirò io* , . ^ \ 
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Cèrne torre al buon tangente T edefat • > • . . « 

Capra alfal,Mofca al melerai fol furfante * . 

Cofifoi ch‘bagu flato, corre amante , 

Con fumata [un donna a far la trefca , 

EglièH dianolo quel toccar fui uiuo . v 
Coll. ytjpa,rejpa,tuhai un beldmenarti,percbe m 
fei,com*iofotto*lrafoio 

Vefj>. Mal* è ,cìje'lbarbier non fi contenterà del pelo. 
Qofi. Che farò io dunque? non u andavo io manco bara 
che Fort unitomi cerca , clic pentito madan per 
jne,o pur ni armo il petto d*una falda deliberano 
ne di non patir tante loro ingiurie , cb*ioftadifi 
' focali abilità, che mi bifogna patir Viiigurie 
dalle puttane 1 , dalle fciaume\nòìnò,fe m^pre- 
gajfcro con le mani in croce, uoglio piu tofio ere 
: pare di martello perche imparino a cono/ cere 
cbehuomo io fono, le traditore, credono giuocar 
di me alla. pa lla. % , •-* /’ ^ dì 
Hub. 0 cbc.br aua deliberatone pur che filate intcr- 
uello. \ r 

pejp. Si,ma fe mi cominciate a flar : ritrofb,e nondura 
tè pdiinpropofiojTna uintodal marteUcufenT^ba 
L uer fatto pace, ui ricorrerete alla mifericòrdia. 

loro quando neffuno uaddimanderà,fcuoprendo 
lfla rabbia e’I furore.cbe ui caccia,fete , pendu- 
to, alberati la crefiaje uedendo , che non potete 
ftr fen^a loro ui Hangbeggiaranno,monteran - 
fio full* a fino, ui t erran fatto y ui caualcarannojo 
mcggtarannOyC io sò che non potrete flar in ter 

mUqJc lo giurafte mille mite. * * *'% 

^ Cofi. 
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.Verchenòitu non mi cono f ci ancora# io mi ri - 
soluo.gi uro dìo Io sdegno rincora l'amor ,la ràb 
bia cacciar a il martello. 

Vej f. Tuo offa per un poco>ma non teretepoi fermò ì . 

WO, quest a burrajea dello sdegno nostro paffera 
in un soffio dietro, alla quale ueggo rinforzar uh 
uento di martello, che con gran danno uojtroui 
~ ributtar a a queste riue ,ui cacete sotto ,esarap$. 
gioysò quul ch'io dico. ‘ * 

7ipn e fan cìul fi pronto a cangiar uoglia . * cO 

floirha nehbi col sol uita fibre u r r v \. * 

Siuolubil non è l'arida foglia , 4 - a*'?, • ,*\ ( -.c 
typn è fi uagal agitala tttuem . >\ 

7{pn pagliare sul corno il uento, téglia^ . ^ 

7{e cofi incerta , polue y cTiuma.iiiJtey ì'u\ Ù3. A* fi 
Trìmauera non è tanto ine aijtatite 9 ' . \ (\ 

Cornea cangiar rinftabil uoglia amasie* ■ 'O.f/C 

fffb.Eglièpurtroppouero . % i. . ni 

Gofi.Eh Ùio. coufi gliamoci dunqufnmcglic.metitjecl 

è tempo pouero me, mille far peti mi fqtmdana ■> ~ 

<uò rTfyJtmor,diftefio, rabbióse gelcfia. ‘ U. V . * 

. , \ Tefp.Quefte onde' amorose ,che uoi solcate ,son fi pe 
« nedi fcogl iycbe mal fi pòno fch ì far, sapete uoi 
ì| quali filano gli scogli ,doue la giouerà da di co-S'. ) 

.* coqgoafi affogaceli difò.diffetti, giurie, qut ri 
tele filiti oni,inimicitie,ricdciliar,gelcfie 3 gue * 

’ riejreg ue.paci, S epe fate cuifa^ijuiii orda 
.gommar cd arte.potè aco perjuadcruidi reggi. •'•'Jt 
te paT^gia co fagiane# quel che bora corrucci* 
top e fatetra uoiji (oleiche colui f cbemi>ih’nà. 

: fi i f bel 
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che’l medico, che l Joldato,cbe diffe,cbc m'ha fot 
tojafeia un poco jtoglio più toffo morire, [offrir 9 
crepar di rabbia y vincer mefleffo, perche, fappia 
che buomo fono. .Tutti quefli difegni , uedete 
ed una folalagrimetta>cl?c la furfanta, fregado— 
fi un peggogp occhia uiuaforga /premerà fu* 
n,difperderà>& acquieterà [ubilo ,fi che da uoi 
fieffo riaccufinrctc^ negli getterete a piedi, e glie 
ne chiederete perdono. £/v 

Coti -Oh poueretto me ^ de fio ben ueggo, ch'elle fon ri ~ 
balde, io mifero^mat condotto, e me riincrcfcc# 
abbr uccio dentro Jlfento, e'I ucggoyel fo,& uo 
lontariamente corro a morte y fon fuor di mejne fo 
quel ch'io mi facon. 

Hpb. Eh padrone, non piangete 9 lafciate andar quefit 
bagaf eie conia maRlma. 

Goff. Oh itf elice joffafimo# le micidiali il fanno p deli 
ber at amente mi fcfuarciariil pettate trono ripa 
fo*& elle fon fenga pietà,& io fenga rimedio . 

Pjéb. tenga rimedio fori io infelice. 

Vcff . Sapete uoiquel che bautte à fari hauetejl lac- 
cio al collo,cercate di fcioiui con quel manco che 
potete, e fe'l poco nò urgiouarcdquel che potete. 

óofl.Tarticofiì 

Veff-Sì fete fauio , e non aggiungeTcnuoutmolejlie a 
. gVaffàni infiniti, chiamar porta [eco, e quelle che 
-egli riarreca, portatele in pace . k 

Hph. E farebbe pur meglio trottami una giouir+ttté, 
che [offe «offra , e non ri altri,, c’bauejfe digra- 
da i che tfoili nobile bene , e non perderai nel* 

Rumor 
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Vamor di quelle fciagurate. 

VclP-Vdite padrone t non ci è altra uia di rifcattarui 
dalla cattiuità di qucfle arpie una ftmil uen~ 

Co fi. E doue la troudremo noi, ( tura • 

pub.Tsle conofco una io^ch'è più perduta nell* amor M 
Uriche uoi non file di qaefia carogna* 
GcflXcm'èbellai y » 
pub.Honefiamente* 

Gufi. Doue fidi r : . 

J \ub.VreJJo di uoi . 

Goft.Eficontentarà cb'iomi uada a giacer feto? 
pub.Cofl uolejje lddio,che uoi il facefte y cotn ella fitti 
leccanbbeledita « 

Gofl .Ci farebbe commodità d'andar da lei ì 
Pub. Quanto a uenir da me • v 
Gofl. Come fai tu ch’ella mi ami? 
pub.Tcrclje me co jpefjo ragiona degl' amari fitou 
Gofl. La ceno [co ioi c 

pub.Cmeme • > Vv . . . v o -r 
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Gofl.Egiouane? 
pub. Della mia età « 

Gofl. E mi amai 
pub. Vi adorai 
Gofl. La ueggio io mai? 
pub. Spejjò come me* 

Gofl. Ver che non mi fifeuopre ? 
pub. Ter che ui uede fchiauo d’altra dotine. \ < . . > < 

Vejp.Ver Dìo ch'ella ha ragione +om è fenza intellet- 
to coflei. . . \ ( t€a >P 0 ** à 

Gofl. Voglio folamentelic enfiar mi una uoltaxdà Dora 

* 4 n*P* 
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Ve fi. Eh padrone fi puttane han le parole di pece ,o di 

ttifcbiòyUoi rimarrete impaniato fate pur conto,. Vi 
fi ut conducete la>di jrouarli i fijfanta feudi > che 

ni ha chieft i . , . . .. v ,, j . •. . • ;> 

Gofl. E doutl ' > 

Ve fi. Ve li bifbgnarà trouar fi crepale-'. 

Gofl. Vefia fratello, tu dì il uero io fon morto , come tto * 

uedi, [occorrimi d’ aiuto >e con figlio jrouamife nò . 
eh* io moro gualche danaio per tenermi in uita • ...> 
Pub. Morto fon'io. _ / ,r 

Ve fi. La difficultà mi fiauenta,pur’io m'andrò imagi- . » 

kando qualche cofa per ficcot remi. 

Gofl. Si digratia. , ' 

Vefp.louòfioueuitroueròìo . 4 ; ".••• : - v> j 

Gofl. In pianga. . v; vr.n<..«. w 

Vefp.^t dio. . ? . ^;.oxV\ ;>• 

SO N A JD EC IMA. v T • 

Ruberto,Goftan20. . ■ ; % ‘ . \ 

l\ub. VT On è burla padrone, quel eh* iouidrceua, • .fi 
X l| che quella figliuola della mia età fi fmifu 6 
, ratamente ui ami. r ; " .V v. 

Gofl.^f fef ■ -* ■-./ > 

% J{ub. 7{e io ui ìmoro , & ojfiruo più di quel che fot X 
eia la mefibina , co tutto ebefinqa alcuna J perì > 

K qui ami . . . ..v 

Gofl.Sen^a fperarr^u, perche?-, .J\ 0 O 

Xjtb .Ter eh' elia ca , che uoi portate nel cuore fcolpitd^Ji 
la Ùorotea,enonUL . - ' Ò ; Ai Tì r i\^\? 

Godi. Mettimi innari con quefta feconda , ebeutggèdo 
ch'ella ridona quel che coìlei caro mi uendpjrù . r? 

• > uerrà 
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uerrd forfè uoglia di lafciar quelLipefquefta. ! \ 

Bjfb.Fate cofi , &io prometto dimetterai a giacer 

con quella filate otto di fenica nominar, o ueder la . v } 
Dorotea, ^u’.; .. 

Cof. Otto giorni* oh dio , ohimè ,morrei } non potrei fiar \ 

tanto mai, ma ch'importa a te a dirle che io fon 
corrucciato con lei, e nandrem copcrtamenteì . , 
’Pub.Dio mi guardi d’ingiurjarl’wefcbina: bafta ben 
l'affanno eh* ellapaffa per noi, fenica ch’io l'in 
gami . . * . ; u * J 

Cof. Ter che$ t’importa queìlo? 
jtgb . Ter eh* io tam* amo quefta figliuola quanto me 
fle([o,an%i uoglio dirai eh* anco uotcndo non po- 
trei ingannarla, però che de* fi greti uoftri non ne i 

sà manco di quel che so io. .... 

Cof Lo fzf orfeda te f . 

ftub.Dame lo sa, che miuedefempre il fegrqto del cu$ \ 

re. 

Cof. Dunque tu ami cofiei. r V > 

t^ub*. Tanto amaffe uoi me fate conto ch’io fia con lei r 

i ma medefima ammaina uolótd,un ffìrùo fole > 
Cof. E sarejiiper me ruffiano d* una Terfona che tua- 
mi tanto. *yy. • . 

Hub.Di me fiefib,non che Coltri sarei ruffiano per uoi 
*. mi furate , padrone quello ch’io. son buono serui » 
teui d i me in tutti'} modi eh* io mi lasciaràmettcr 
. àrosto i & à.leffodauoi. • ^ ... . . ^ ov . v i’V 
Cof. Ragion è bench'io t’amifio’l so fio* l ueggo, tiene 

ringratio . £ s’io potrò maijti r meriterò questa v 

buona uolonta , Ruberto mio* *. \ 

V 


V 


4 4 Vi 

fyb.'bfon è nefSuna cofa , cbepojjlatepiu ageuotmen * 
te fareycbe contentami . 

Gof. Tul uedraiyuenga pur l'occaftone come ti premia 
rò della fede ,& amor, che tu mi moflri. 

Hi xb. filtro premio non affetta la feruitù mia da uoi , 
che d’effer’ amato, e uoglio ancor dirui,cbefemi 
amajte mille uolte piu ciré Doro te a , non paga - 
refte una Jet nt illa dcW affettion uiua ch'ioni por 

Gof. V uoi tu altroché dopo lei , nejfun mi è più a cuor 
dite ? V 

fsuhyQueJta èia doglia, queff è il capo del mal mioycb 
Dio . • 

Gof Che hai;ti pefa,ch* io fta innamorato tTtma donna 
coft trifta , dì il ucro, partenza ,pui cbe’l deflino 
utiol cofi . 

Hub. Mipefa , che neffuna perfona u' 'aggradi più di 
me . 


Gofxsjcn e fetido tudonna,non bai che dolerti . 

J{ub.Efe qualche frano accidente mi mutafie un di 9 . 

Gof. Polefs' Jdd io, che tu mi leuerefti quella traditora 
dall'animo, ma mentre ragioniamo di uanità , il 
tempo f cor re, andiamo in pianga a ritentar la co 
fa del danaio . 

Hub, Contentate ni padrone , ch'io ttadi fin' a cafaper 
un mio bifogno, ch'io fubrtouerrò a trvuarui. 

Gof. Và a tuo piacer e, e torna fubito $ ch*io baurò bifo- 
gnodite . 
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SCENA PRIM A. 
Dorotea fola, 

Mefchina me,qudtotemo ì cbc , l pouero Gofla^o 


A% 


nababbi* battuto amale d’efier ferrato fuor di 
cafa t e per differation non mi la [ci, non può efler 
c be’l poueretto non pafii per qui ; Io uorrei pur 
confortarlo una uolta , fta maledetta quefla mia 
madre faftidiófa .sò ben quel che faraja uuol tam \ 

to tirar, ch'ella mi farà crepar di martello,ma et 
co t galante innamorato , cbe la pietà materna ti . 3 
ha dato , 0 che gentil figliuoletto ,0 che capret te 
ehi ferite anchor la bocca di latte , che tiuenga la 
pefte , uecchio marcio, rantacofo , a chi purgato 
fempre le mani (Torma, cferuitiali:*' io non tipt 

10 fin fu Toflo,paq'o,pH%zol 2 te,alla croce di Dio • . > 

11 tramenarmi ti cofterà , tu rifonderai i feflant * . v ci 
feudi per il pouero Gofian^o, con cbe garbo ? e 
par un bum di pagliara uoto,uno di quelli, che 
ffauentanogli uccellilo JQ, morbo ti toglia cor - ' \ 
naccbia. 

SCENA SECONDA. i 
Dorotea, il Medico, il Cima . 

Dor, r Odato Iddio, cbe ui lafciaretc ueder , n *i ben 
Ju/ tempo , 

Med. Iddio tì contenti ben mio* 

Dot. So cbe ui fate affettar* io bel me fere , noni già 
manco d’un'bcra , ch'io fio in porta petMcderui , 
di donde uen ite fi Sordida qualche beltà figliuù 
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laibifoìéioyviibd conto tende d’unapouerelL£ 
che muor dietro. 

fded.^fb, ab, altèri tri amo in cafa,cb'io f bà portato co 

fa che ti piperà. ' 

Cim. Come gl'baUcraddtala unfte,il martello cejfera . * 
Dor. Il morbo, che ui mangi con queftiuof tri pretenti, 
se credete, ch'io ui doglia bene per queftofia quel 
che fiHOglia,piglidtela,cb'io non la uoglia lolla 
buona fe,cbe io non la uoglio . 

€sm. 7{on la uuole ; che no , chen onci partiamo, che 
Vorrà qualche altra cosa. 

Vor.Q r Hcrone ì miuenga il malanno se'nonsetc dura 
corti una quenia. ♦ •-» 

1 Med.è4h,ah,ah, 

X)or. Si ridett e',pocb* amore, e poca fede. - - 

Med Entriamo dentro petcgolafuianella* 

Cim. La urna ben fh ’> •- rr 
Qor.Q s’io poteffi piu di uoì, come mi kendicarei del 
' mdrtelloycbe mi da}e;o che rabbia mi uienedipi 
• lucarui queste cJjiomette et argento. 
èicd.\Ab,ak i uien dentro rondinella , mattutina , uien 
dentro Colombina, Tortolina fdporitella . 
l>or. Andiate di soprd,ch'io ueng* bora, entra ancor tn 
Cima,uenga la pepita chi t'ha menato quiuec - 
x cbió rancio stomacofod che fta maledetta questa 
mia madre traditora , altro c già fr accaraggar 
questo cbiloso eh’ un' abbracciar morti , odorar 
**affhpolpeggìar ue fiche senga fiato,corcarftcon • 
, : pellegatte senga neruo, munger mamma, che non 
t ha UttcJbanosOyfqfÌQypug^kntc^chc suona due 
•*' 9 bore 
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bere campana a martelle,prima che faccia umr ,v. 5 
hottayuatti impicca non uerrò gì a» - - « 

Med. Dentea tu non odi&ienfu. ; r> L-Vjl 

PorJi&pKchia pur ^correte fu dietro al bel gioiti 

nè,chetiuìgal'anguinaglia,cket'accuori,guAr 

da pi fido, e rugaftro%i,ecco il dianolo che uient\ 
i. S Q B : N _ A T B U À -a 
♦ , La Ruffiana, & porotea. :,/..< VA 
f\uf. He/ai min porta foianeti*ìà$ettiìu t cbe% 

\^j tuo colombo pàfjt i 0 bella cofa far fifer u£~ 
di uno (pela tèli afaliiio, ibe gli uenga-ilfr andò .« » 3 
forfuefs’è l’óuidifcrjjcbc t uprefn a tua madre $ > w jj 
non far mai cofani fio ti cpmajtd^ > i - v 
por. litigi, non fa fenon quel che m’bawete mfegnato t 
non ho io uifo puf ito,coj turni get Migratile ma 

niereifottoiequàUnaftondoilingHaebìcditricCf 

animo fallace, uendibil corpo, fronte&ditayma,- 
ni rapace mente efpiUtricelqùcfi’ipW il fWh 
maria desto fi ri', incordi . ; .Uvt» iA'ì* A 
$uf. Jiggiungiui il prouerbia di doma liberata, cìx i 
la cortigiana uuole bauer occhio bcUti&nìmo fel 
loyuolto di rhckycuor di f eie, fàccia, ^ 

nuora bocca dolce , man che molu,mifoIwgi4 
dir la buonànima 4L mia madre ,cb ripari tue 
itoglion’ bauer uifo di calanuta p lisa? cuori di 
ferro, ma di pece,clf;ultacchino ognicofa,parde 
di guccbero ber inefear gente tfe&o d’fl.labaftrOj 
perche fa bello, e fenga pietà, e pet dirlo iryt na 
parola, uuole ejfere come il uifebip-febe uccello 
mai non lo tocchi cììs non ut taf ella ipimwa 

D*r. 

L. . . jr 


por. Chimi s'acco/lòmai, ch'io non gli fquarciafi i 
pannici petto, e’icuorci 
Si ma quante uolte fho io detto, che tu non trat- 
teneffi Goflan^o ? come mi hai tu ubidita* che ti 
ha donato ? che ti ha fatto portare a cafafo bella 
Cofa,tu ti getti dietro a un foianello,e del Mcdi^ 
eo ch'ogni dì ti dòna,&fafguaT^are,te ne bur 
lirPerDiOjfe non mi porta danari,chcnon ci en 
fferaìn cafa,fa ch'ioti uegga piu parlargli , § 
fargli cenni fra febetta. 

Dot. Mi potete anebo ammalar, uc lo dico . 

7{on ti uieto io l'amar quelli, che nò uengon mai 
co le man uot^maquejli denti buoni, crolla pen 
| nacchiyche nò bino che Dio gl'impicchi lafciali 


X 


k” 




I andar in motl>ora,cl)c nò ci è guadagno fa uc% 
v a aueflo capitano,a chi uoglia far creder, che 

tu babbi partorito, che torna ricco dalla guerra. 


mien difopra,e fa carene al medico, (he t'ba re 
tata la più bella uefie del mondo,moflra ti inna 
morata di lui, bacialo, mordilo, flringilo , ch'egli . ?. 
ti rifonderà. 

Bar. Quello ucccbio chilofo,che'l morbo lo foglia . 

Jtyr/. 0 fcioccajbeata colei, di chi ucccbio pa^o s'in~ 
namora, fai tu quel che dice una cbiojà J'op va il 
• capitolo delle fiche . 

Jtccarej^a il ucccbio matto , 

Se uuoi ricca farti a un tratto • 

Et in un 9 altro luogo . •.*<’ n 

La cucina fa fenduto . .■> 

ibi del nocchio non fa conto » 

Odi 
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Odi tòt pocoje tralucefie oro nel fango ti china* ... 4 
retti per pigliarloìo qualche bella gioia nel lette 
enei 

Iter, Ver che noi .• 

Kuf. il letame è il ueccbio:l*oro,e le gemme ,i preferì 
! ti, che ci dona, perciò chinati un poco+e non fi 
/degnare, fai tu quel che ft dice, : *; 

Ben fi cajlra,ben ftmugne, ji ;.V? ^ 

Vecchio matto ^ 1 ) amor pugne , ;■>.-> -, . 0 

Trnp’è allhor di menar Pugne • x ' , v. 

E tagliargli giu le fugne ; 

Dor, £& dio, s' io fon innamorata, fio Molto Panimo al 
trou e, il mio Gojlagp il cuor riapre con l’ugne * 
e\l crudelmi martella Jìmpre, e pugne*. % . t ^ 
Cortigiana con martello . y \ . , ; , . . 

Ej/c m quettojafeia quello, . v. » 

£ jolftbe gli par bello, / . v . 

EW f chiatta f uà in bordello, i'j - 

Chi è bella,e s'innomora s 
J)i feflefia traditora, ; >;',r • > 

Cph martello, che l* accora, . f . 

Verde il tempore ua in inalbera , 

Hejfuna maggior rouina può entrare in eafa di 
una cortisoniche quefia, innamorar ft una pé^ . et- 
ri tua eh ? v ♦ ‘ V 

Dor, S’io non pojfo far* altrimenti, lo fatto pur tutto'l 
dì cantar quefti uerft, . ‘ 

Corpo fenifalma, e fonte fengfhumore , \ 

Vejiie fenfonde, e fenga gemma anello, ,* 

X quella dònna, che non fente amore . 

• ^ . KufSi 



SECONDO. . 27 

flati Iddio il voglia. ' " , r . 

òilue .Eniriam dentro , che non fìara molto a nenire. 
SCENA QVINTA, 
'fortunato, Goflunzo,il Vefpa. 

To . T\ E « «£»£# S.Còjlango,ludato Iddio, che una 
I# udita mi crederete . 

Che cofa ? 

Olici che non c x ne pub ejfet,ne farà mai . 

| $0//. Uajcialo dir, eh’ è questo, cheta porti di buono*. 
Vejp. Sogni , nebbie, fumi, chimere incerte , càSìelli ‘ 
jjj ari*. 

(J tor. Fattori certi, ccrìe 'promefìc , focr.orfo in tempo , 
he, che fi palpa d inari alla mano, che la mia pa 
• drona liba appare cibiati, foltamente ri priega , 
j ( come idha detto-, un’ altra uolca,cbe tegliate ne- 

nie' a parlar feto fegtciamentc, che la madre noi 
fappia,che ui darà Uruodó'u baveri i,c ni priega 
cho dando quefìi danari alla madre,fac ciato jar 
iìnì[lrumcntoben canto, e ficur.0, per potenti go- 
dere [eco t itti' un'anno. 

GoSt. E s to itcngobaucrò quelli danari certo ì 
Tor. Si ui dico,fè fiorigli ha note, dui ctoni di me. 
Vcfp.Se qucfi\\b,igara l !Ì móndo fi muta ) doucrtaran 
ri anco, modelligli Spugniteli , fnbrij Tedcjchi , 
ogni coft andrà alla rouerfcìa,laf rotola delZuc 
3 cajìuerifcarà." 

V fìquila,e Va fmel farati compagni. 

Il por co, e’ lb i-ioitc nuotaran tra donde, 

. Ec rnofche tener an le reti a ragni 
'Jflon produrrà la terra, herbe, ne fronde , 

| Gl' Inguini Comedi a. C %Agl'in- 
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. gl’infermi faran contrari jf, i bagni » 

Il Sol filetterà don* hors' afconde , 

Sghiacciata, la fate , il fuoco grieuty 
Il uerno caldo >e la terra lieue , 
for, T^oti ti trar uia Ve fa , c’boggi il uedrai , uuoi tu 
altro. 

yejp . Tuo effere y ma non è credibile . 

Tacerà piu prejlo ogni cicala al Luglio . 

E uedrajji del fango ufcir la rana ? 

Che non peli ciafcun ueccbia puttana , 
mefcbini amanti lafci unguglio . 
for. Voi lo vedrete yuenite mecoy c laf cinte cb*io uada 
un pocbetf 0 innanzi ad auifarla , perche la ma- 
dre non ui uc£h a > e f e non bauete i denari , dole- 
teti di mCinon >.fi uolete credere una uolta ? 
CoH. Oh Fortunato genti! e ,o conferuator di qttefia ui 
ta> ucdi di non mi mettere in allegrezza fai fa. 
for. Valine nite fupra di me y t y.jandatc in tanto il V e 
fpa a trottar e un Jere praticole jufficicnte y che no 
ti uni finimento . . ' 

Vejf. Fate pur cbioje y c rampini a uofìra'poflaychcno 
per quesìo fi rimarrà la neccbia di ucKdcr la fi- 
gliuola mille uolte il giorno . 

E or. Taraleyità purtUy e fa notar l'obligatione reale y e 
perfonaìeypiena di rapini ,e pittigli be faldi e poi . 
Vefp. Farò ; fiele metteffe addofib la montagna di San 
Bei nardoyfarà delle fue } puttane ab* fi perde po 
co a menar un notaioyftiamoy a uedere . lo an - 
dròyefarò notar l'ifirumentOyWa uedetCynon ui 

’ioui diròyfetrouate 
COjdy 


fmèticate i n tato di quel cb 


■ 
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secondo: Va I * 

cofa , ch'io non credo ejitr nero , ch’ella babbia 
pajjìon di uoi,come in ucro farà s’ella ui dà que- 
Jii denari , fiate fu la nofira , mofirateui corruc- 
ciato , lafciateui pregar ben bene , non fcoprìte 
\ Affanno uofiro al primo ; perche nelle guerre di 

ornare , chi fugge uince . 

rii. t s io la facefji sdegnar col moflr armi in untati 
| to gran benefit io fi pocoamoreuolc ì 

7 efi>. Fate a mio modu^he non u*è pericolo , quefii cor 
rucciamenti fi no appunto la falfia , e la moflar da 
d'amore . 

* 0 ^' ^uuertìjci (f e fra, che quefta mofiarda non Ven- 
tri troppo nel nafo . 

e lt- V ab , lafciateui reggere una udita, non uela get- 
tate dietro per quefio , moftrate d’hauer fermo 
' l’animo, chiedete licenza , fateui pregare . 

'Ofi. Bafia,ecco Fortunato in porta , che m’accenna , 
che io uada , uà tu al fere , e dille che noti C fru- 
mento, e torna uolando y fai ? e afpetta qui di 
fiori : 7 

• ) . *> > . * . - t* 

SCENA SESTA. 

Tullio, e Mafsimo vecchi . 

V- T H. fin e, T ulliofio non credo, che alcuna cofa 
I fi* più difficile , che contener fi di non cafti- 
gar iolui,chc ogni di ti fa notabile ingiuria ,fen 
'■ do in Mantoua il farlo, credi tu , da che la balia 
ci cùffie fi ò il uero,che ogni bora , ogni momento 
I mi i e s’accenda l’animo di Mendicarmi de l 

tradimento, che l{uberto mi fa ì 

C a Tid. 


tn 
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TV» Di gratia tenete quefto nofiro sdegno in briglia 
fin che fio, tepo;Vchbe quando il meffj,cbc già 
dieci dì dourebbe' efier tornato di Genoua do uc 
y ito per intendere dello ftato,e parcnt ella di F{ti- 
bertcr } riporti eh' egli fu ignobile ,c di facultà po 
cohonoreuole, àWbòra fi potrà tróuìir efpcdiite 
di le uarfelo dinanzi con bel modo, che non fi fa - 
prà mai, e in tanto ito fra figliuola banca parto 
rito, e fi potrà maritar j libito con bonor de la ca 
fa noftra . 

Jrlaffi. Con bojiare altèe la cònfcicntia dcll'buomo non 
fa per mille tcftimoni,per mille accufatori'.non 
bafta quefta per farmi mortici ab iraditorello , 
in quefto modo uitupe ranni, e cl/io ti perdoni f 
T ul. Chi fa potrebbe ancb'effer nero quel che un pra 
fico di Genoua mi di fregia, che liberto ha fa - 
cvdtà : affai, fc non cb’el padre’ rimxfe febiauo, e 
r che i panini firn fi fono impadroniti delle 
facilità fine, non curano di far diligenti per il ri 
fcatto del padre, e figliuoli, e in uerità lamode 
ftia de' coftumi fiuoi , moftra ch'egli fila nobile . 
lAafri. Si, ma l'acerbità dell'ì giuria è tata cbeujfca , 

' & amieltna quanti feruigi mi fece mai . 

TuL indiamo al giardino a pa frar l'affano, e no tor s 
marno fin' a fera per dargli tempo, e commodi - 
tà\e penfate a quefto manco che potete . 
affi. Fa dico fa è, sedo (ano cd figliar gl' ammalati, tu 
fai bene, che la lingua unge don e il dète punge , 
fe ti rodeffe tata il cuor quefto uerme quato a me 
forfè tmfarefti fi mite 9 & indulgente com'iom 

SC E- ' 
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SCENA SETT I M A. 

. Go.ftanzo,&Dorotea.; .< ^ •* 

Goti. X T abbiti in pace gli amanti nuoui , datife- 
j£j[ cofd tempo } godi pure, perche mi' tieni* 

~ perche mìprieghi tu! lafciami andare fa fcìamì % 
Infoiami* . r \ . . 

Dor. Ifon voglio*. . . • 

Gof.Jl che fine tener chi uiè femprc conte mai f uote % 
che non ti dona mai cofa cbcuagfa? lajcia> la- \ 
[eia, perche tener chi non ti gioita ? 

• Dor. Ver che non pofjo , ne uoglio ejjer uina fin%*4toi 
[angue mìo. * * , 

Goti. Qitejl'è Ufi ne de ’ noflri amori ^uef' è tubini af\ 
fanno ch’io fon per darti^nejte tallirne lagrima j 
gli ultimi fpfairi,a Diofrimantipnr in pace eter 
^ nawent$, A.\ 

Dor .0 Dio } ò trtfia me in pace io ? a chi mille martìri, 
partendo itoi .che fete la mia pace far an guerr,aì 
ah Goftan^o crudele ,ah ingrato^ abbandonar co 
fi Jcn^a caufa,chi ti muor diete o^ucft’è unam-j 
ma^xmrtUou’è la fede? ou’è l’amor /olito! Deb 
ì non m abbandonar foftegno dèlia mia aita. 
l : Gof. Lafciami purghe a tc poco importa l’amor mio 9 \ 

lafciami* .... •. . 

* Dor. Toco importa cofa , dotte ne uà la uita mia . f ah 
crudele. . > .v > 

Gof. Iddio ti da del bene afai : lafciami. • ;);}*>• 
Dor. Ben no poffa batter’ iofè non me lo date noi di ira 
uoJlra,gioia mia } uoi fete il ben mio fa mia pace 9 V 
' la mia uitìu 

C 3 Gof, 

- • 1 _ 9 ^ 


Gof. Dio , i coffumi di tua madre non fi pomo piu 

comportare . 

Dor. Ter Dio , che farà a me Xeflequie acerbe , fe mi 
priua di uoì , ulta mia . 

Gof Lafciami andar doue la mia iniqua forte mi me- 
r - va . 

Dor. Ver che non fiate qui meco! 

Gof Ter che l'infopportabile auaritia di tua madre mi 
caccia . Sta con Dio per fernpre . 

Dor. Ter fernpre ohne,doHe nule te andar fben mio,fen 
%ameì 

Gof Jì morir difperato, quefl'è 1* ultima uolta , che tu 
mi vedi. 

* . 

Dor. jtma , ^ereteme ì enonuoi ,foben'io. 

Gof , 0 mirinola tu mi fai piangere con quefle tue la - 

• - v • grime di Cocodrillo > non pojfo piu tenere , fono 

sformato pianger anch'io fbaciami traditoraj ba- 
ciami . 'ì. 

Dor . ^Amor mi flringe di modo il cuore , ch'io non pof 
*- » fo piu parlare . 

Gof. ^ih tradttora , quanto gran conforto farebbero 

• del mio gran mate , quefle tue lagrime ,fc ti ue- 
ntfjero di cuor , ribai deli a . 

Dor. Vonmìuengondi cuore? oGoflan^Go fianco 
fefofi e partito il martello , fe tufentiffi quel che 

• * io ferito di dentro , non ti pigliarefli piacer d' ac- 

corarmi cofi . 

Gof. 0 Dorotea , Dorotea , fe dolcffe a te tanto quefìa 
partenza come a me , non mi rifiutari jte per un 
brauo da poco . 

'• V .. • Dor . 


i ' 

|\ 

Dor 

Stf. 

k 

■ 

| 

Gì 

D 

' 
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t)or<W6n mi duole; eh crudel fetida fede, tò , apritpi 
' ìpriu prefio il petto di tua mano,fpecchiati dentro 
/Stnon mifar'morir con quefla tua durerà, con 
l‘. l quefla incredulitd,crudele, micidiale ,sè^a fede» 
km Ch’io t'offenda ? eh ’ io t’uccida ? a ibi ucrrci do- 
W nar gl’ anni proprij,non fai tu che [opra quefio bel. 

* petto pofa il cuor mioìqueft’è V albergo deliqui 
ta mia, in te, e non in me uiuo. 
ti or. Baciami amor mio, ftringnimi bene . 

Cofi Sarebbe un piacerle tua madri non fuffefi rihai 
da . 

tor.J^on t’hò io detto ,che lo fa perche la nofira po- 
uertà non ci sforai afcorticarte folo , lafciai in 
quefio poco di tempo m ugnere la pecora piena di 
latte ; Quefio Capitano uiene con danari frefehi 
dalla guerra, coft Iddio mi fcrui intera nell* amor 
tuo, com’egli a pena haurà un bacio da me ;il re- 
fio riferuo a te tefor mio . 

Co fi yedi,fefei,traditora,uuoi tu che colui con chitU 
hai antica dimefiiche^a,uenendo di lontano, t 
portandoti doni infiniti , ft contenti dhauer fin- 
tamente un bacio, con chi penft tu parlare? 
Dor.T^on t’ho io detto, che quefio Capitano penfa d’ha 
uermi lafciato di fe grauida , & uoglio finge - 
re d’haucr partorito un bambino, che la Siluejtra 
hor bora m’ha recato, e ci) io mi moftrarò ancot 
> dogliofa, & incerta della fanitàìih , penfa tu , 
quando io gli uoleffi ben dar’ altro s’io lopoteffi 
fare,digratia concedimi folamente due bore di 
tempo, giglio mio , manda in tanto per il fere t € 

$ 4 f* rò 
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farò poi tua per tutto l'anno, che altri no ne ha- ^ 
lira parte. y 

Cof. Seguita pure , fa pure a tuo modo , fin che a filo 
pia ce, fimi può ucnir fatta, ch'io habbia i duna, 
ride gara fi fretta quefla riha Ideila di tua madre '- J 
che non fi [dorrà in fretta. ■ * < 

Dor. Glifi amai certo, manda qua l^iberto, c ucdrai $* 
io t’amo i fi cuore, s’.io presso più l’amor tuo,oJje 
quanta rebbaè al mondo . "‘‘fi 

Gof. Quefi'c Truccherò, con che tu cttoprì, maritici a ^ 
la medicina amata, eh e tu mi dai. lo no contetar 
ti datti piacer? con qucji amante nuouo, mentre 
io poucro sbandito and ; ò fin^a conforto beftem 

miando la tardità dell ’ bore . ' . 

' } ' • * T \ 

Dor.yì udiate dotte uolete,chel cuor mio uien con ìioi, 
ma bacciatemi prima. 

Gof. Son contento, o tradì torà, queflo non è altro, che 
metter fuoco prefica! r zolfo. , V; ^ 

Dor. KoUffe Iddio, che fojjìmo fepolti cofi: ^ 

Gof. Io meneuo,c qui fu quefle tueìabra di roje,e gite 
chero lafcio lo Jpirito mio. 

D or. b 7 mio uien con noi', & io qui rimango fredda > v 
. .morta, fencf anima. ■ 

Gof. U dio. . ' 

- >4* * % . » ■*, \l .. 

Mor. ^4. dio mada qui Rjwei to,c torna, battuti che ha- 
uraii danari con i’ìnflrumlio notato, hai inttfo, 
xolombo mio. 

SCENA OTTAVA. 

O Gofhnaofo/o. 

C he infelice flato è il mio } ch’io non poffo uoler 

quei 


! 
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’* quel ch'io uoglio,e corro dietro a quel ch'io frig- 
go, non mi darà mai pace quello crudeli ffimcti- 
vano, che “mi caccia, tiene,torcie,ruba,affasfina , 


fquar eia, ffiauent a, uccide. Io fono kormàifi fuor 
di ine, ch'io nò so quel ch'io mi faccia, quel eh' io 


S\\ 
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‘ ' mi uoglìh;doue no fono,fono,doue fono,non fono ; 

Quel ch'io non uoglìo , uoglio ; quel ch'io ùcglio , 

' nèhuoglio; qticl'cbt ’l crucfel mi da, no mi dà;quel 
che m'ha\ dato , mi toglie; la uecchia mi caccia , : 
la giouane mi tiene, quella mi con fola, quella mi 
l'conforta; l' am or mi fùnge a dargli , La poucrtà ' 
me lo nicta, quella mihiba,quejia mi dona ,ohi- 
V \W. che tepeftofa ónda c queWafche {'ànimo mio 
f innamorato Cornbatre*boi fon f otto, horf opra, bar 
!l 'mcieloyhór nell inferno. 

SCENA V N D E C I*M A. 

Xl Capitano, e lo Straccia. 

,$t// \ ^h,ah,ah. 

Cab. JfjLTuridì pecora./ 

r - T* *T'‘, . ■* >>•;> -2 * 4 « w *•%»*» w 

Str,^h 3 ah,ab. _ . • 

Capasi, fi ,■ ch'io gli diedi turi calcio nel culo fi furio fa 
mente; che fiaccargli feci il còllo [otto àlffialco^ 
ma che dira tu, che al copagno poftdglìtd mano 
in un gran barbone, gli graffiai uia di nètto tutta 
la mafcella da bajfoffi che il mefchìno rimafe fi 
giara contrafatta? 

Str. ih, ah, ah , c campò quefta beftia cèffi fen^a ma- 
' feelb. 

Cap. Campò. 

Str, Come mangiai ''' ’ " 
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Céfp. Viue di cofe liquide , che dirai tu , pochi dì fono 
nélThotieria della Scimia dune twuai un braco 
di brauiyche beeuano ì da > quali uno per fua mala 
forte s' attacco meco per conto di federe , io che 
non foglio ferir canaglia d'arme , me gl’ accollai 
con uifo ridente, e di punta gli diedi <£ un pugno 
in una tempia fi penetrante ,che i circolanti uii 
dero i nodi delle dita ufcir per l'altra orecchia • 
Str. Le dital . 1 

Cap.Lc dila fi, 

Str, Dall' altra orecchia? 

Cap, Dall'altra orecchia fi , forfè contra di me tutto lo 
nuoto che mi diede occafione di farproue , per 
miafeyridicule,ah,ah,ab ; p la prima nò lafciai 
alcun di loro, ch'io no [egnaffi , a cbifchiacciai il 
nafo,a chi fquarciai lepolpe delle guanciegitt 
delToJfo,e fu all' bora, che m'acquiflai il nome di 
fquateia polpa ; di mille colpi che all' bora feci, 
duoi mi piacquero oltre modo , prima una tanta 
gran botta gli diedi nella cicottola d'un male a- 
■ uenturato che gli caddero tutti duoi gli occhi ui 
fibilmentc interra, 

Str. Interrai 
Cap. In terra. 

Str ; Buona notte . 

Cap. L'altro menai un man dritto fifuriofo , c'haueuet 
fatto uifla dipor mano alla jfada,ehe bau e dolo 
fallatoci uentu furiófo della mano gli attaccò il 
fuoco nella barba fi,che tutta da un lato fé gli ab 
bruciò yt'iof affi uantatorejo eh arci che dot io. 
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ma mi piacque fempreil tacer , e menar le mani, 
e fla mal cbel'huom fi uantifin ogni modo la ue 
rità fi fajo che so motivato a dito io,da che fola v 
, ' sbarattai quel branco di Ianniz^eri, eh* era fmo 
tato in terra d'Otrato,non credi eh' ognun ragio- 
ni di me ? 

1 Str. Fin l’hofterie,e chìafjì fparlandi uoi,gia fi uìde 
l’hifioria fla mpata, dilla tua a fineria. 

Cap . L’ha i feti tita aft\ 

Str. Come s’io iho fcntita,non la uendeua hicriun ce- 
rcano in piagai uorrei che gli fofie fiato presi 
te,ò quante ne ffacciò a quattro / oidi l'una ,eco 
me la cantaua il furfante ,o che r ime 3 credo forfè 
che faprei dir qual coja del principio. 
j Cap . ^4 fe,e mi nomina per nome quefia leggenda « dì 
digratia. 

Str a. Sentite; fe fi può intendere d’altro che di nói . 

Se uoletefentir degna brigata , 

Le prodc^e cantar di Branca forte, 

Cijun'efler cito inticr di gente armata ■ 

Con le brauate fue condujjè a morteS 
Date al mio dir quell’udienza grata. 

' Cbauerete da me tanto diletto 

Quapt’ha chi fpofo fi conduce a letto • . 7 

Cap. 0 come ua bene,feguita. 

Str. 7>{on me ne ricordo piu 3 ma è cofa bella , ne può ef ' 
fere altrimenti parlando di uoi 
Cap. E uifon dentro le r urne, le guerre , i pericoli, gli 
abbruciameli fi facchini’ incendi], le fughe de’ ne . 
mafie ritirate uoflreficnckc quelle fon rare, gli ‘ 

afiedq 
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; ' WciSjJe uittoriegli fìeccatijui fon tutte queHe 
cofe per minuto? 

Str. i b(on d i x u o tofijr ' mini: o? fate conto>ch' un u'h ab- 
bia {quadrato coft di grojfo . 

Cap. Falena ben dir che non patena ejjèr ,che non f rif- 
fe un gra uoUme^comc fi fanno le cofe , do de din 
nolo hanno ca nato quel ch'io non ridico mai ì è 
una gran cofa quefia . 

Str. In fine feto ceno] ci uto betiiffmo per belli a. tV 

Cap . Importa anco molto la ptefengayquanti mefehini 
tr umano come, mi ueggonofehga faper alerò di 
v me yahyàhyibyW! rido] che come travolgo gl’oc chi, 
e incrcfpo (d front eleggo pupilli impaurirfipim 
pallidir canaglie ,&le donne che mi Jojpirano , 
o s io non haueffi altro che fare, quante mejcbìne 
Martellerei io a morte y con che deuotion credi tu r , 
che Dorotea, ch'io tdfeiai di me gradua pn'affiet 
ti ? :La mefchma andò in angofeio, > quando io mi 
partici puro martello y c fon partati dieci meli, 
debbe bormaiijauer portento . , 

Sfrondiamo a trottarla. \ . [ . 

Cap . U (fetta mi itoglio raffazzonar alquanto per pia 

Str. Le piacerete ben fi. ‘ * > 

C qp . ^ttta ccayiile calgCifa mmi pufito giriamoci qui 
di dietro. 

iV: s c ,E.N r A .DEC LMLÀ. , 

La RijfHan.i,Dorotea,Silucfira* 
fyf ’ J-J Ora fi dice ; che con q Ha enfia di. notte parrà 
che tu babbi partoritofqua do uerrà il Capita 
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■ f jofafciati andar, fa la uoce debole p e tremanti > 

lamenta ii } r ac còma ndafpejso il bambino alla bs 

ha, e tu Silutjìrajla fuor dell'iijciv,enediquan >( ^ 

t/o */ Capitano aenga t dac ci auifo , 

Z)<?r. appoggiatemi qiufio piumaccio dietro alla 

febiena. . , ,, N • • . , . . tifo 

Si/ae. Co//? , : ; . : - v . *. V. 

Pur. V ìì poco più già , o co fi. 

I{uff. Mettiti anco qiu[la ucjie'di pelle adefio, e tigna CT v 

dal Jott o*l gomito , /o /«c n'andrò dijopr a , nodi ... . , t 
di faper far bene . 

Dor. f'o/ete infrgnar r ampie care alle gatte , e correr 
alla lepra lafciate pur l'affanno a me, che s'io 
gli lalcio camifd i iudojjaje ne potrà cò tentare. 7, 

I Siine. Il Capitanò s' annidila, ch'io l'ho ueduto . ... "> 

ì)or. E molto litigi. . — 

Siine. Qui pnjjo , e ùipn di buon pafto , adeffo ui può » 
fetitirjamcntateui padrona jamentaicui. A 

Por. Balia date la poppa a quel bambino, cullatelo, nò - 
lo lafciate piangere , 0 che affanno è quel delle . 
p onere madri, non me l'barei cr editto mai, o me ^ 
ch'io non poffo piti. , % 

SCENA VNDCCIMA, 


Dorotca,Silucftra, Capitano, Straccia, 1 

7 JDor. T} Erche tarda tanto allenirei ; 

^ $//. X tra fermo a far col famiglio le {olite brauit \u 

felòni bifogna che ui lafciate adare,e ui mojìra 
teff erma, Iddio ui còtlù Capitano, m'allegro di 

uedemi 
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uederuifano, ben tornato , foche uifete fatto a- 

Cap. Io ho riuinato cento ciniche tu non m'hai uedu 
to pur non ho mancato mai di /aiutar ut con mie 
lettere di mano in mano. 

Silue. E nero, ma altjro conforto uuole chi ama fotte , 
che lettere , quante lagrime , quanti fofpiri 
, Dio. \ ■ ' 

Cap. ^fe, come fi ai 

Dor. Olmeto ch'affanno, o Dio. 

Si lue. Male, fin che non ui ue de, udite, chela infelice 
fi lamenta. 

Cap. Ha partorito? 

Silue. V n puttino il più bel del mondo . 

Cap. S'ajfomiglia a me ^ di il uero ? 

Silue. E come il furfante nò ttuol tenere in alcun mo 
do le man legate , e uuole fempre un coltello in 
mano, eglihagia un'animo di leone. 

Cap. O,o,egli e mio, quell' è miglior fegno checifia, 
eh io quando era in fafeie, canai un'occhio alla 
mia mamma, perche mi uolfe minacciare . 

Silue-. La me f china e fiala quindici dì chi tifa in ca- 
mera ifapete , & bora s'è fatta portar' un po- 
co in porta per ueder l'aria , Iddio uoglia , che 
v. non le faccia malequefia licenza, che fi ha pre - 
Jafen^a il medicojquand'un ha male,ogtti co fa 
gli nuoce. 

Cap. indiamo drento, affettate di fuori noi altri \fla 
te la in parte in quel cantone bufali, fin ch’io ui 
farò dimandare. 


Dor. 


SECONDO. 14 

Dor.O mefchiname,douefei tu ita,S'dueflra*che fai, 
ouefei tu mi lafci coftfolafiàpendo com' io fio fiat 
fi iota. 

• Siine. V ditela ,ò lapouerina è fiata male fapete padre 
na fiate allegra , la miglior nuoua del mondo io 
ui porto, 

'Dar. Buona nuoua non pofiohauer*io,fin cbe'l mio co* 
forto non torna dalla guerra . 

Silue, Et fefofle tornato* e [e fojie qui * 

Por, Ch il’ occhio mio* l’anima mia* il mio ripo fot Olia- 
ta mia ben tornata , 

Cap. llfolmine della guerra, depoflc l’arme torna pia 
ceuole ariueda la J).j i ariff.ma muglici s* alle 
gra di trouarla fuor di periglio arricchita d’un 
bel figliuolo, 

Boy, Ben tornato cuor mio , io fon qua fi morta , fo che 

mi pixntafle dolori in corpo,cke m'hanno tratt* • « ' 
ta male ,fìb ime yob Dio,o che doglia 

j Cap. 'Non t'increfca del tr attaglio, gioia mia, poi che 
tu hai partorito un figliuolo, che fe non traligna 
' dal p adre,tofìo di /foglie ho fi ili t'empierà la ca 

fa- 

por, Meglio farebbe hauerla piena di grano , perche 

la fame non J canni noi, innanzi che uenghi quel x 

tempo , 

Cap. Fame, poco animo , poca fede , fla di buona vo- 
glia, 

por, redi corri io fio fi o fon'ancora tutta debole, porgi - 
mi un bacio di gratia,ben mio, fin qui,cbe nò pof 
foanco algar la tefta,e pur sò pa flati quid ici dì , 
v sò 
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so che nfhòbauuto una crudel fi retta io. • 

Cap. Varrei tra rimici con Parme in mano in me^yo 

i delle arcabufatc a pigliar lo,o bocchino dol ce, o 

anima faporita,non è f 'w'K* cagion e,cb' io ti no \ 
glì$ fi gran bene, occhio mio. t . 

Dor. Me lomojlrate male Har tanto . 

Cap. Muffilo conoscerai meglio, due / chiatte Turche 
ti meno belle, accottimate , gentili , otte fei tu ? > 
Straccia, falle ucnir innaji^che ti parJVrin- 
cipsjjcpcr la croce d‘ Iddio l’uria e l‘al'ra } mq io 
gì ho abbruciato il paefe,e di mia mano tagliati 
apc^iLro efferati. . . 

Dot. Mancava quejt' 'altra fvpra foma , che mi man- 
giafie il pane, pur me caro tutto quello eie " 
rniuien da noi uifo bello, uibifigHcra pafcerc ' 
Iqrpeme . ; 

Cap. tyon ti pigliar cura di quefio, tortola mia paffu- 
te dentro, oh che grande amore tagli piglierai , 
perche fon virtuofe,c da bene, cucire, ricattare, 
frappanti, mirabili ti riuniranno, in ogni eejà , 
Straccia , quel velluto , ch’io t'ho dato ? c cedo 
figurato bello da paragonerei' farti una nette, 
cuor mio. 

Dor. 0 ui uenga tanguinaglia, per fi grado affan no fi 
picciol prefente,sò,che ui fcociate io, nò fi paga 
gra beneficio fen^agrade ingratitudine, uoi ite 
ve andafle bel mèfiere,e q me lafciajlc gravida , 
difpcrata per la pancia vofira e Jen^a prouifio 
*\?;c alcuna, sò che lafejte dafoldato io f* chele in 
, numerate per quattro di leccano, e poi fiatano , 

Cap. : 


SECONDO. 2 j 

Vaf. La pafqua ua più alta di quel ch'io rrìhauea pe 
fato^ueflo figliuol mi uuol coftar e t Straccia dal 
li anco quella pe^a di rafo, quella di damafeo, 
ed ole ben mio,contcntati una uolta , uogliami 
btrejion iflare adirata meco . 

2) or, Wi contento 3 ui perdanola uedete,cbe mi paga 
te i finimenti per quelle udii. 

Cap . Come pofs t iomancare 3 fa uenire ilfarto 3 elafcia 
V affanno a me . 

fior. 0 ulta mia 3 o ben mio 3 adc]fo sì 3 che lauofirapre 
ferina tutte le doglie mij caccia; bacciami,a~ 
mor mio 3 bacciami . 

SCENA DVODECIMA. 

La Ruffiana, Dorotea,& il Capitano. 

K»f- Eccoui Capii ano 3 un bel prefente 3 cb’io ni faccio, 
un mufin bello 3 cbe u'afjomiglia più che mofea , 
fo che non potete direbbe non fta uoflro io 3 o'cbe 
uifo di brauo 3 ogni cofa 3 il najò,la fronte, la boc 
cabila buona fe, che lo conofce 3 ucdete 3 uedete co 
me fi dimena il fui fante 3 e ride , chi è quefìo ? il 
bubbolo che bel mu fino baciatelo, pigliatelo,te 
netelo in braccio, fateli carene. 

Dor. 0 peri' amor d'iddio , che non ui cafcbi. 

Cap. Ts{pn me lo lafciate in man di gratia,pcr che non 
pojfo poco fùngerebbe gli infrango toffa,tan- 
t'ho la prefa gagliarda. 

Dor. 0 tùfla me 3 non glielo lafciate , il traditor m'ha 
quafi morta,oime 3 ancor non mi fon ben ribauu 
ta 3 oime. 

Gl’Inganni Comedia . j> %uf. 


E * bifogna,che le prouedUte di molte cofe ; nino 
perla Balia, che perabondar'dilattend fa mai 
altro che ber dì, e notte,faf eie, culle, pani di lino* 
t di lanaf orina, olio, candele, legne, carboni, fcal 
daletti, conche, piumacci, coltre, lè%oletti,cnj]ic t 
et mille altre cofe,che b'tjogn ano ogni dì, so ben * 
io quel, che micofta, 

Cap. E bene bonetto, eccoci dieci feudi , 

J{uf. E il f alar io per la balia ?\du oi f cudi al mefeì 
Cap. Eccoui quattro feudi, ecci altro , 

Ryf, Vagate anco alla poueretta una pellicia,perche 
non Vincrefca leuarfi di notte, quando Ubambi 
. nopiange , 

J)or» Eben'honefio, 

Cap . To piglia fu buonarobba, altri trefo che mi uuol 
cojtar quello figl inolino. 

Dar, E alla pouera,Siluettra, iomoriuapurje lame 
f china nonm' aiutaua , so ch'ella ha battutola 
fua parte del trauaglio , 

Cap . 'K°n fi può mancare , eccouene quattro per lei, 
Tiu di cento feudi mi cotta l’efjer uenuto qui 
hoggi , 

K»f-° mi fero pidocchiofo , e* ual quello figliuolo pia 
di mille,hauete un poco di doglia alla borfa noi, 
c la me f china è fiata male a morte, e non ui pen 
Jate> 

Dot, Oime, o come fono affanata,leuatemi di qui, il uè 
to m’ha fatto dolerla tefta;aiutatemi madonna 
madre, datemi la mano ancor noi Capitano , fo- 
/tenetemi * 

• c -• Cap* -, 
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Cap. Volontieri ben mio ,appoggiatiben'a vncjaf eia- 
tela menar e a me Jolo,che con la foladi q ut fio 
braccio lemrei uno elefante y nò ti lafciare ancia 
ìejoflienti bene,tefor mìo ,C ancoro, tu hai tl cu 
io pe fante . 

Dor. Mi Jon mancate le for^e,uifo dire. 

J\u[. Lodato Iddìo, che tu feifuor di pericolo porrei, 
che Ihauefiè ueduta otto dì paffuti , fard bene , 
Capitano, che la lafciate pofare un poco , ucnite 
poi fu l'hora del deftnare , che mangiaremo in 
compagnia . 

Cap. Coftfaròjla dibuona uoglia, ulta mignon ti pi 
gliare affanno. 

1 \uf. Siluett ra;o&iluettra, eccola lafciatala menata 
noi duri, andate, kA Dio. 

Cap. Dio. 

SCENA XIII. 

Il Capirano,elo Straccia. 

Cap. r T ^ii tu ueduto,Straccìa,cbe bel figliuolet 
ITI fo,o come m'è caro, e nò haurd ancor tre 
anni ch'io gl* attaccar ò il pugnale al culo, e bef- 
ferei ter ò ì qual fi uoglia forte d'arme . ( uet'anqi . 

Stra. Tronfi pretto, nò quand'egli haurd diciotto , o 

Cap. V ent'anniì Foglio, che di quella età babbi pan- 
nati mille Tricipi,defertato ceto f{egnijaccbeg 
gioie Trouincie in finite, mondo porco . Ter Dio 
che di quindici anni feci quel ch'io ti dirò. In un 
botteria lòbarda co tutto che non uifofle molto 
che magiare,^ era un brauo,cbe uolta, uoltamè 
leuaua del piatto quel che c'era di buono, io che 

- A D % fui 
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tócornà,per ìlnàfo le babbi amò legate , ma con ' 
tutto ciò mi par uedere,cbe quefia traditora uec 
icbia conduca in qualche nuouo laberinto^ fitto 
tfitefti danari mi par tr alucer l’acino d'altacat 
ti per la gola , ihe le puttane fi uòglfono ancor 
bauer fojpetto,quado donano, s ò quel ch’io dica 
ìypri fttóno di barbierie uevgi d’botto , 

^edi puttana dono bai fen^a cotto 3 Ma ecco 
FortunatOycb’efce di cafa y m’ tnf ormar ò meglio 
tTogni cofa . 

i SCENA SECONDA» 

Fortunato, il Vefpa. 

Vtfgaben tfouato,hai tu in ordine l’ittrumeUh, 
Pej)>. CofihaueJJì tu i danari. 

For. lo uado borl'bor a a pigli artica tu, fidi a li- 
berto che uenga al cantone di San Lorenzo %t 
uedraije egli Uè li riporterà . 

Vefi. Di donde li càuateidmmi il itero di gratta . 
For. bàquelmedìcoucccbio fai ? 

■ Vefp. Da cuium pecus,da quel galat’buomo irmamo 
* tato-delia tua padróna afe? con che garbo glie- 
li leuate . 

• For. Ci pretta uejìifc catene pe\ farmaf ebete, & h 
bau ute che le haurò^uo di lungo a impegnarlo 

- per qucfli danari, che ui bifignano,fa pur, che 
Ruberto fi troui la, don’ io t’bo detto, che in mari 

- C8 tempo che tu non fii flato qui meco > egli ut 
porterà ififlanta feudi. 

{ Vtfp'E'lmiQ padrone dou’ è t 

Iv-V' b ì Far, 
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Tor* Se ne ua>percbe di /opra u’è il Medico, ch'h or h$ 
ra ft deue partire ,ua uìa non perder tempo . 

Vefr.louoa Dio . 

SCENA TERZA. 

'• ,t f ^ 

Dorotea,il Cima,ilMedico. 

Dor. TJ A datemi una uolta prima che uen'andiate 9 
j mmi uenga il mal* anno y feuoi nò fapete far ma 
he, traditor m’hauete fatturata certo . 

Cim. Con la uejìe , e co i danari quefi'c l'incanto . 

Dor . Mi manderete uoi quelle netti , e catene per far 
mafcheraì 

Med. Farò . 

Dor. Fortunato ui deue affettar in cafa per queflo, C 
quando tornerete da mei 

Cim. Tornajfero ft pretto le uefii da noi . . * 

Med.TrettOypreJloyfoianella . cvsitf 

Cim. Mai mai . 

Med. Vengo io a godermi teco quella fera * 

Dor. Si fe mi amate. Co lombo mio: Deh non uen’anda 
te fi pr e fio, cu or mio. 

Med. ^4 diojajciami, ch'io nò fta ueduto tecopa^a • 

Dor. ^ dio. 

SCENA Q.VAKTA, . 

. Il Mediconi Cima. 

Med. T 0 non rò perche nò fta crepato boggi dalle ri 
J fa,com'èpoffibile cbequeflo [ciocco jìia / aldo 
abyab,ah,fo ch'anno tofatola pecora fin fu’lui~ 
ko,e con che garbo, ah, ah, ah, e forfè che non bac 
ciana il figliuoletto, ch'un’fmomo fta ft ciecoi 

Cim . 
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Cim* Iddìo uoglia.chenon ftamo ancor noi nella medi 
fima barca mi fa cefi al nafo . • 

Med* spunto, ti tò dir ch'ella non finge colf attornio* 
Cim* Batta, 

Med,La mi muor dietroYi dico , io nò mi pojfo difede* 
da leiicredt ch'io nò cotiofca^uando le carene 
tìègon di cuore $ Credi che m'hauejfe confidato 
un tal fegreto * mojlrarmi le trapole ordite ad al 
tri ? un parto fuppoftto ? mi ama da fratello, da 
itero ami co, con che ficurtd l Con che confiden- 
za, ? Ch * io non gli uoglia bene ? fin che quette 
mani toccar an polfi,e quefii occhi guarderanno 
orine * 

Cim . le carezze, eh* io ut ueggofarejne lofarebbono 
credere fe non u* inter uenifie il pagamento* 

Med, Si pagamento, tu l'hai trottata, any mibifogna 
pregarla unpezzp prima ch'ella accetti cofa da 
me, non fi può trouar'in tntto'1 mondo pii* tiergo 

Ì gnofa figliuola di ccjìei* 

Cim* Vergognofa abtparui ch'ella babbi pelato que- 
tta corna cchia del Capitano fin fu tojfo ? 

L Med* Ch* importaìnon me Vbatieua detto prima* 
Cim.Coft dirà di uoi a un'altro , 

Med. JLn\i non uoleua in ncjfun modo la uefle* 
Cim.Vurla prefe con Ingiunta de dieci feudi prima* 
e poi delle catene, che leuolete mandare* 

? Med*Won la prefe per altroché per non mi far conuc 
dare, e queflo addimadarmi da far mafchera,nd 
fee da quella grd ficurtà, ch'ella ha in me, e de die 
€Ì feudi no ft poteud far di mdco,pch \ ella ègra f 

4 f c ‘ ta * 
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fttta,ntorbidetta,tonda com’ è un beccafico# nft . > 

capiua nel bufilo della mia moglie 3 cb'è feca,fgar 
bata,chepar lq moglie del digiuno# l’offa della 
natomia,e perciò bifognaua rimettergli il bufilo -, » 
altrimenti che ne uolea fare . . i 4 

Cim.Dico, padrone, che la uecchia è cattiua,fc aitrita 
la figli uola,? una, e l’altra marinala, non uicofi 
date di loro, quella uecchiaehhktbà mille fegni 
catti ui, per il pr imo è piena di prouerbiyuditeil 
tefio quel che dice . 

Donna Pecchia Vrouerbiofa, 

Tace in fronte, è guerra ajcofa 
Sotto (pine difuor rofa v , 

J 7 in fu lofio il pel ti tofa y E di quella barba 3 che ' > 

ne dite uoR 

Quando uedi donna barbuta • . > 

3 Spn entrar feco in difputa, . 5 

Torci il Capomafia, e jputa • 

O con fajjì la fi aiuta . 

Taionui quefli fegni mortali, ma pigliate quejl * , * 

altra, che fi tira dietro una ,fapete come fi può 
creder a uno %opp 0 f* com'a Cingani , 1 ddio ui \ \ 

guardi, %oppi ab * Vdite, udite . » 

Jl zpppo, che non men punge ch'ortica , 

For^è ch f al fin Cìngami# dife manchi , 

Comi è for^a eh* a l'ultimo Rimbianchi 
C hi ha nera uefile ,e nel mulin s’ intrica \ 

tìauea sepre in bocca un detto Ser’^grejlo da 
Spoleti,un buon barbieri di quei tempi, da ch’io 
ys/iparai mille prouerbi 3 che mi riefeono ogni dì 
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piu ueriycb’andaua in rima bello,non sòjèlo fa 
i fa a punto'quel guadagno , ( prò dire , 

Che ^argento fa col {lagno, ' 

• O la mofca con il ragno , , r \ 

Chi to %oppo per compagno l 
Med.Tyon dubitar , credi che io fia perduto ,che no fen \ 

ttffi,a nafoje mi uuol bene,o nò, a me ah,fo che * A 
' tu l’hai trottato lhuomo,che nò s’auederebbefu 
bitoje la beftiuola finge fie 9 giuro Dio,ella è pià 
perduta di me, mi fi { caglia adofio,mi pirica, 
mi morde, mi uuol mkgiar bell* è uiuo,com io di . ;Vl 
co dipartir fi difperaji getta uia,nòè bè dilei, 

Cim • Queft’t quel, che mi fa fofpettare • 
far carene oltre il douer e, v 1 . 

Btn pagar douendo battere, v.«. <> • .'.ti 

far bel uolto,e dar da bere • . « . \ • j ^ 

faflar [aldo ogni megere , *Vv: \v. \v\ V \W 
propojìo . * 

Cà». ^ propofuo, udite queft’altrai •> ; V, N. c‘\ 

Cortigiana,cheti ftringc, v 

£ /e braccia al col ti cinge , à 

.Tocot*ama,& mólto finge \ 1 - 

£ »e/ fin t* abbrucia y o tinge . 

W«/. Trouedi pur di qualche cofa buona per cena,,.-. * 
ch’andiamo a goder in cafa fua , f uM imo > fin 
ch’a Dio piace . 

Chn, *Alle mani . 

Med. *A ndiam dentro, e di che uenghìamo da ui filar 1 

infermi ,f ai* 
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SCENA QVINT/C * 

* .. f-'' •••*•_? 

Fortunato, il Facchino, Ruberto. 

Por. T'X jllli un’ altro baiocco, e leniamoci qne fio 
U afino da dofio,o che gran fatica,fiuta, fiuta 
Fac . Chif affa uu dol me fiua ? (a fino* - 

For. IVr /e tu fiuti /angue, fe tu ti hai rotto di 

dentro qualche uena per la fatica, portar due ue 
Rifui braccio e par che tu babbi moffo il coli- 
/ feo , che non ti bajlono tre baiocchi . 
fac . tìauUì buo tepuu %ouen, et l'haui par negotta » 
•et guadagni i uofi daner con Vanda daglietplafi 
col patro, . -, it; ? ir > 

J[ub. To finifeela, eccoti un baiocchi . 

Fac. Demen anc uriotro,car meffer,per Vam or de de 9 
uedì co fin pouer hom,emi facch feoriatta uia , 
ch’ai pariua ch’aueffu %et de dre,chen uolet bori 
ados. 

Fub. To afmo,uatti con dio . 

Fac. Gramar ce mefite , cof befogna qual cofa dol me 
metter ruga, fa uergvt , muda tatere, e fi al uofi 
cornando fio al cantò ot uend olfe,em chiami ol 
Ticler de Fai fafna. 

fyb. Bafla , bufi a ,u a con Dio, Fortunato fratello Jbi fi 
gna far preflo , ch’io lafciai la pouer a Tortia co 
le doglie i cafa,enò u’era chi V aiuta ffe,fe nò quel 
la necci )i a piu da poco, che la fibre quartana . 
For. Clfi uera altri in Cafat. 

I{ub. Tqefiui io ma non è da perder tempo,ua a cafa,e 
affetta cbe'l mio padrone uenga# non lolafciare 

partir 
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partir da noi, ch’io adcffo adefio ue lo mando col 
fere,co’ danari, e con l' In finimento. *1 

Por. lo uo,a dio . 

Rub. xA dio . * « • \ 

SCENA SESTA. 

' Ruberto folo. 

G r neura i nf elice Je tue in finn ita fon fi coìta 
ie,edifcordi tra fe,cbel rimedio ci? ad una 
gioaa,nuoce all’altra,l’bauer trouatn la uia di te 
ner fuori il tuo padrone cbegioua al fuoco, che di 
diètro ti cuoce? L 1 ine t dio crefcerà, poi che l’aiu~ v? 
iodi quefli danari Jard cagione cbe'ltuo bel fole 
att affato nell 1 amor di Dorotea tis’afcoda,o quan f \. 
ti giorni piangere, quante netti ucgliare ti con- 
uerrà per l’error, ch’hai fatto adefiol Taticntia % 
fe mi i ucce de che quefla figliuola metta giu il' 
Mentre ,altro ordine trottar ò alla fe,& altri reme 
dij al mal mio ,ma ecco la balli a, che contra futi 
tifatila molto s’affretta. • V» -VI i J ^ 

SCENA SETTIMA. 

L Ruberto,« Dina. V , 

■pv Ou’ andate, madonna Dina 1 . 

Dina. 1 JTer la matrice, che la tua Tortia cornici* 
a fentir l’ambafciatffa buon fuoco Jcalda le pe7^ .> 
ge fui uentre,e je * l mal monta, non U lajciare 
in alcun modo gridare . 

Kub. O me,uedcte di gratin di nontorre qualche cui 
ciera . 

Dina. Sì fa conto che le leuatrici non fanno altro f egre 
tO,cbe queJio,tufei mal pratico, quante vergini* 

quan - 


\ 


^ t r ó 

' quate uedàue: marni bi fogna tonar f Ho aditi 
Rai- lo uò prima a fare opra .che 1 padroti nò torni* 
adefio adefìo so di fopra,e lafciarò in modo /*«-» 
fcioycbe potrete entrar a uofirapofìa , o dio,dac 
ci mano,& aiutaci a uf tir di quello laberinto * 
il padron mi difie, ch'io l'aftettaffì qui , come 
può ejfer che non uenga :, ma eccolo. \ r ^ 

SCENA OTTAVA. , J 
* Ruberto, Goftanzo , il Procuratore* 

il fecondo Notaio. . \:y.ì 
t{ub* Buondì padrone. ■ i 

Gof. Hai tu i danari. v , 

B&b. Vigliate, fon qui nel f alletto. 

La Signora ui priega ch'andiate fubito,fubitO 
col fert# con l'inlìrumento . 

. Cofi O uita mia , quello beneficio non m'ufcirà mai 
di mente, mi fo legger' un a uolta l’infirumento, 
poi ne uo di lungo da lei . ' 

^Andate ch’ella u'aft>etta,e cotctatcui di gratta* 
eh iohadd a cafa, ch'io mi fento dolere il corpo. 
Gof. V a,e fatti fregare, e fcaldar pegze fui uentre* 
SCENA NONA, 
Goftanzo, il Procuratore* il fecondo Notaio, ' 
Gof. Mofir atemi un poco i patii d’obligatione co que 
fia ruffiana traditora 9 me la l'hauete uoi legata 
fretta corti io ui diffiìauertite che non ballano 
claufule ordinarie, mettete m ano a rapini , che . ’ 
tenghino,che'l diauolo non è fi alìuto,com'è la 
'• ’ ribalda it 

TrOé Sia pure afta pofta, nerba Ugut homines,nefctt 
^ • 1i0X 
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uoxmìffa reuerti ? uo che fi gli ricino i capelli 
in tefia , qua ndo li fentirà. 

Gof. Jlfe, o mi piace , leggetelo unpoco un tratto a 
me prima. 

Tro. 'Prefl’Mlej] andrò , que i patti obligatorij , fiate 
afoltare . 

Gof. Mf colto. 

jXtf.ln Cbrifli nomine amen. Millefimoquingentefi 
mo quinquagefimo primo. ( nerali • 

Troc. &c. nielli al merito Jafcia f ? ar leclaufulege - 
jìlef.M.GoJla^o figliuolo di M. Majjìmo Caracciolì 
parte una,e madóna ^ indriana da S pcleti pa r 
te altera omnibus modis , &c.etiam confenti- 
mento di Madonna D orotea Jua figliuola,tutti 


prefenti,e che accettano uolentieri , &c. efier te 
, » nuta a gl fr aferitti patti , uidelicet che la detta 

donna indriana lafciarà maddna Doreteafua 
figliuola al detto M. Golia %o un* anno intiero da 
godere dì,e notte. 

Gof lui folo,e non ad altri. 

Troc . Òliel aggiungo io. Trefio Mleffandro . 

! Gof. Sì in ogni modo.uedete di gratta d’ imbrigliarmi 
fi bene que fi* a fina che non le uaglia il trar de* 

Troc. fedite pur feguita. ( cal ci, 

E che nel detto tepo non metta in cafa nefiuné 
amico parente ,o innamorato f no antico, moder 
n o imaginario quouis modo . 

Gof Se non me fola. 

Troc. Intendo ,che non dicejfe , poi che fete efcludo an 
cor uoi,paJfa oltre, 

j£lef - 


t 

i 


' Jt T T 0 

*Wpn riceua,ne madi lettera, non babbi in càfk 
carta, o incbioftroperfcriuere , nontengln ritrat 
ta de gli innamorati ueccbi , e paffato il tery 
giorno gli fta lecito impune , & defaflo abbru - 
dar li, non ttada a fcfta,a banchetto, a chic fa, no 
inuiti nefiunoa mangiar, non Jlia in porta , non 
faccitrebbio,non guardi giu dalle finente, nò a 
/colti ferenata,non oda cantilene ,o fofrir digerì 
te, che paffi per la ftrada , e fta lecito al detto Af. 
Coftan^o dichiauar le porte, e tenerle cbiauate 
quanto gli piace fendale una replica . 

Gof. 0 mi piace, o come ua bene* 

Troc. *A /pettate pur feguita . 

*Alef. Leui tutte l'occafioni di farlo fo frettar, non cal- 
chi il piede a neffuno, non tocchi la mano, nò ph^ 
^ ichi non ft leui, non fi muoua, 

Cof Tiano,an%i uoglio ch'ella fi muoua, e dimeni, t 
fcher^i meco in camera . 

Troc.Con altri, con altri s'intende . 
tdlcf.T affate oltre, non al un occhio, non Hranuti , 
non fiati fenica fuo confentimentu,nò rida dietr * 
alla finestra a ne fi uno, non fi lafci baciar la ma 
no,oueder gl' anelli, non facci cenno, nò motreg 
gì non guardi, non moflridi toj]ìr,e quado è sfor 
%ata,non metta fuor la lingua per far fa uor e a, 
neffuno, dipiu non fi finga ammalata per far fi 
unger ,fregar,& fta lecito al detto M, Gojian - 
%o , durante il detto termine , per qual fi uogìia 
minima occafion di Gelcfia, ch'ella gli dea chiù 
der la detta Dorotca in camera, in cu fin a, in fa- 

la. 
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la, di fotte, di /opra, e in qual parte piu gli piace 
rà della cafa,quomodocunque , & qualìtercun 
que,& ella accetti ogni coja per bene . 

Co fi Beni (fimo, ma uoi mi lafciate il meglio,ep iu im- 
portante* 

Troc. Checofaf 

•die fi T^el fopr adetto termine la detta xAndriana non 
babbi alcuna autorità in cafa\ma ft fiia cheta , e 
goda , e taccia , & attenda folamente a comr'il 
fuoco cuocer caflagne,bcr uin dolce, fiutar nella 
cenere, e fe pur uuol gridar, gridi a Ha gatta, folle 
citi il deftnare , e fi faccia legger dal ragaggo 
qualche leggenda, del retto laf ci il dominio del 
la cafain podefià del detto Ai. Cottan^o , [otto 
la pena di non ber nino , e di efiere fiaffilata alC 
arbitrio del detto Ai. Cofian^o, 

Cor. 0 buono, feguitaf 

Me fi Dall'altra banda fia obligato il detto M-Gofian 
?o numerargli :ubito,s&f alcuna dilationefcfta 

I ta feudi d’oro, de i quali pojfano difiorre alo? 

modo fen^alcun'obligo di retti futili, 

Gofi xAndiam dentro, 

SCENA DECIMA» 

Il Cimaiolo, 

f^O,che arriuado la uecchia fifodrarà la pelli 
U eia di qfia VtaluagU, o che beuada da incan 
f far nebbie , e cacciar colere giu dallo fiomaco , 
io lo ueggo appunto far come le oche ogni hocco 
ne bagnar fi il becco, so eh* io ho affittati i panni 
; t ndoffo a quello balordo di mi o padrone, mai non 
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fai il pin bel tiro a miei dìycom'accufarquéfle > 
imbriacan^e e rubbariealla padrona , che non 
patena j offrir di uedermi^ide/lo s io gli mofiro 
qucflo,mi uuolfar del bene , beato me,la tradi- 
lorayindemoniatajcbe non uoltua meco pace,co 
mincia a guardarmi con occhio [ano, & amuro 
fami mette quand’io ragiono con lei il braccio 
filila /palla, mi tie per mano promette di lafciar 
fi gouernar da me. 

Gli dico fipefio quel prouerbio. ,» * 

Sei marito te la cocca , 

J^on gridar , Donna Mignocca • 
TrouaCuiìych'alx} la fiocca; 

Quando pioue,e quando fiocca. 

Et ella fiene ride , e mi datuttauia maggiore 
animo cCafficurarmi piu dell' amor fino, la mi 
verrà fatta certo, o che bel tempo farà il miojut 
to il reflo è burla, non ponno i pari nostri arri- 
var a miglior uentura, che injìgnorirfit delle pa 
trone,fiapeua ben quel che diceua il Zucca , mio 
compagnone non cantaua mai altra frottola , 

> che quefia . 

puòbauermai cofia buona 
Chi non lecca la padrona . 

E fui uefipro:efiu la nona, 

7^on la frega,flringe,e fiprona . 

Ma chi fpejfol' incartona. 

E la tifla gl'infiapona. 

Sempre dolce,efiempre buona, 

Gode in pace la padrona . a 

ATTO 


w Lo Straccia, il Capitano. , : 

i . # ; ' 

£tra. Yt Ungati cancaro a* cartellici uolete per» 

V date ccn p ji sfaccendati 'Napolitani , 
„ ehe non la fmifcotió m aiygià buon pez^o, e paf- 
futa l'hora del de ftnare. 

Cap. ^ifc,che bora *■ ? che uuoì tufare : s' ognun che 
ha qurrde,uuole il co figlio, e l parer mìo,e*n ta 
to faranno uenute le dòne,che ci afpcttano , mil 
le uoltc in porta, per ueder fe noi uegniamo,un 9 
bora gli parrà mill'ànijjai tu ueduto,come s'al 
legròy come fi fece bella , quando mi uide 9 mi 
faranno d'intorno fubito 9 che non mi fono a aio - 
7 re, eh’ io non fo conto di loro , ch'io notigli no - 
gl io bene, per che mi fo tanto afpettarc ? 

Stra. Tdon le uolctc bene ab? tanto ue uolefje il Tapa 
a me. ■ * - 

Cap. Co fi l’occhio, e'I braccio mi feruinone gli {lecca 
, ti,e nell’ brighe, come le faccio queflegr a dima 

fb adoni più p nòia dc(perare,conofcido quàC 
ella mi arniche per amor grande, ch’io le porti • 
\ Cap. L'obligOych'iol'ho di qucjio figliuolo,mi lega, et 
sfoì a farle carezze per non parere ingrato . 
! Stra. Sapete ben di certo , che fia uojiro quejlo figli- 
uolo. 

Gl’ Inganni Corndia. E Cap . 
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Cap, Come l’io’/ jòfVzOfl bai tu veduto, come m' a forni 
gitale poi credi , c/» , io comportaffia per fona del v 
mondo, che toccai fi una mia coja, mal per chi ui 
{'abbattetegli è mio,el so di certo, nò bi fogna, 
che le puttane fchenpn meco, e poi no uedi tu con 
che pajjio mi amale queft' è che me le fa far dimo 
ftrationi flrauaganti , altramete che vorrei io far 
. diloro, credi tu, che s'iami uoleffi piegare a feruir . 
donne, ch'io non trouaffi Regine , e Vrincipefie , 
c'haucrebbono di gr atia,cb' io le guardajji con oc 
chio amorofo ? non fi trottano coft per tutto i pari 
miei, nò, 

Stra . Dimoi' è, per Dio, eh' un par uoflro no fi trouareb * 
be al mondo sa che lo dite a me? che quado ui uen 
go dietro , ogni donna m'addimada , chi uoi fete, 
oue fiate, io veggo ogniuna flupir di uoi, non uc 
'ho uoluto dir mai ,ma io nonpoffo tener ri fpoflo 
alle matte, che vogliono informationèdi uoi , Ut 
vergogna, non altro letienetnon è molto per mia 
fe,che p affando uoi per una contrada , ou’era un 
branco di donne belle, e gratiofe non fi tofto paffa : 
fte oltre uoi, come pigliarono me , che ui ueniuf 
dietro per la cappa. 

Cap, Ti pigliarono a fe, che ti dijfcro di me ? 

Stra. jtddimandauan tutte chi èque fio paladino 1 ui 
guardauano dietro con maratiiglia,ma una di lo* 

YO per mia fe,piu bella, o che bell' h uomo, diffe , 0 
come mi piace, o com'bà del buono, guardate,che 
bel garbo di uolto , che difpofìtiun di perfona , 0 
Dio, beata cole i,che gli dome appreso. 

. . . . <«t- 
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tap. ^b, ah, ab, ti di cenati co fi? chi fon quelle donnei 
Sera. Di meglio ni uoglio dir e, m' hanno promeffofa^- 
goletti ricamati , percb’io ui meni hoggi per la , 
già deueno effer in porta . . 

Cap» Si, fi > mi potranno affettare a loro bell'agio , o 
che grande infelicità è l'efser bello fuor di modo, 
non è buomo,cbelocredefie, tu bai femprco fa- 
miglio o fantefca,cbe ti priega,che tu ti biffi uc- 
dere , bor cenni Jm lettere, Inr fattori , bor cento 
carrette, che ti p affano fu lufeio per uederti. Co- 
fi Iddio mi falni yCome il dar'udie%a,c riffoder à 
tatiyè unfafiidio infoportabile. Ter la croce, ebe 
tu uedi in qitefìa jpada , uedi quand’k) vada ua a 
quefie leggiere^e , ho hauuto tal n otte la pofta 
in quattro luoghi ,dico palaci nobiliffimi,eprin. 
cipaliycbe non fi potata macare, era una compaf 
pone il cafo mio, io non domina mai la notte, ma 
la compartiua , fa contoycol compafto , efpedita 

( una, me riandava all'altra,era fucnuto,cke iopa 
reua una aringa falata, mi uene afaftidio quella 
pr attica, e doue la natura m'incbinaua,torfi Pani 
moa fatti di arme,rouine di muraglie , di fife di 
baluardi , efpugnation di terre , ma non perdia- 
mo piu tempo fa porta è ferrata , batti pnflo, fa 
jtra. T ic ,toc,o là,o di dentro . ( aprire . 

Cap. Io batte ua in quel tipo le caffè piene di fattori da 
porre al braccio, chi mi lauoraua cuffie, chi carni 
f eie, chi una cofa , e chi l'altra . 

Stra. me pare,che non ci uofgiano aprire, che domi 

uè fanno quelle donne t . . i 

.... ' E i Cap . 
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Cap. apriranno ben fioatti uri èlitra uolta. 

Stra. Tic y toc y tac. 

Cap, 0 che cattiuella y uedi con che ficurtà mi burla , 
qucfi’c tutto amorei apri frafc betta, 

Stra.Quefla burla innari il di fivar nò mi può piacere 

Cap, 0 che foiane,cht fi che nell’entrare mi fanno qual 
ch’ultra burla , 

Stra. Dico >cb’ io ucrrei le burle doppopra%o 3 s'iofoffi 
inuoimi corruc darei ,o lajicytoc. 

Cap, Tu fei goffo mal pratico y qucfii giuochi fino apun 
to la / alata, o la falfa d’amore , tu non intendi il 
meHicro 

Stra, Mi contentarci ctun dcfinar pofitiuo ferina que - 
He falate y ueggo hen’io y che l’hvfte non ci uuol’al 
bergare. » 

Cap, DiatiolofallOiO ld,o mufim bello } non c i tener pik 
a bada , apri . 

Stra, Sii fiy mn 11 e lo dico io ? 

Cap. Mi farete entrare in colera t ui getterò la porta in 
terrari tagì 'tarò il uifo a mofaico fi minuto , che 
parrete il mappamondo. dalli due botte gagliar- 
de. 

Stra . TaCitaCjpiglhm partito y padrotie y andiamo a de fi 
nare all’ bofier iucche gtiè già paffuta l’hora della 
merenda. 

Cap. Vanire ? non bafia alcuno a tenermi , ch'io non 
jconquaff i denti a quefie mariuole con l e buffa - 
te y e norrò ueder chi me lo uietarà y tiel trauerfo t 
corri meco , che buttiamo in ietta la por v 

14 . 

^ , Stra* 
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( Stt&Jì^pn fate .padrone che ui faranno dentro geniche 
ci daranno delle coltellate > 

Cap.O fetagurato fernf animo y a chi è fi poco cara U ui 
tacche uoglia meco briga. Tacytac,tac. 
SCENA SECONDA. 

Vn Ruffiano di dentro, il Capitano, 
lo Straccia. 

J{uf. Hi è qne(ì'aftno,tbe fi indifcYetamete da de* 

V i calci nella porta*. che cercbi,uolto di porco\ 
Stra . CancarOygouernateaiypadronyJauiamentefe non 
fian morti la cofa è fatta a mano. 

Cap . Lafciala efier mondo porco , fefofier mille non li 
fiimoytu menti per lagola;gagliiffo . 

R#/. ettay aletta, eh* io Jcenda giù f urfantc 3 tb*io ri 

vengo a peftare il beccacione « 

,Stra. Ritiriamoci padrone , che nò ci ammalino fate 
a mio moda quefla è una cofa fatta a mano. 

Cap. 0 Ciel trauerfoypcrche non ho io meco cafligamat 
ti Ì amico mio da due mani da fquartar coflui^ri 
tiriamoci qui in fu queflo cantone. 

' R»/. Otte fei afinofoue fei pieno di crufca fatti innari* 
Stra. State cheto noi , e lajciate fare a mcycbe no u inco 
tri qualche malanno , ah fratclloynon entrate in 
collera t non habbiamo che dir con uoi. 

R«/*. Che fratello? non t'accofiar pieno di lafagnv fe ti3 
uuoich*io tisfondro co un calcioli corpo della 
ulta miayfciaguratiyfe u’accoflate y piùadiecibra. 

' eia a quefla porta,ch*io ni pi fio ft minuti ;cbc le 
formiche ui potranno portar tiia , dove penjate ef 
fere afinifindijcreti gagl ieffi . 

i * 5 ? cE : . 




.ATTO ' 
SCENA TERZA; r‘r\ 
Lo Straccia, & il Capitano. 

Stira. A lediamo in quà,cbe no ci è guadagno, pa- 
,/~\ dr onerari dumOylafciateui con figliare. 

Cap. ^ih,Cielribaldo,che mi bifogni patire un tale af 
fronto eh' un gaglioffo mi brauì,sgridi,e cacci i co 
me coniglio ? 

Stra . Donategli la uitaycbe honor potete uoi acquijlar 
con annaffiano? 

Cap. Questo ricetto lo falua,altrimente fegl’apparec 
chiarebbcgià la cera per foderarlo. Giuocberei 9 
che lo feiauratp fi bà pifeiato fiotto quando mi 
tilde trauolger gl occhi, uedi che no m'ha affetta 
to, che s'è ferrato in cafia,haitu ueduto come s'in 
pallidi ? che cofia fa il nò effere aueg^o nell' arme 
uadi pur certo , certo bà ueduto rneffa quella mot 
t ina, la fua indegnità lo faina „ 

Stra. Eh non bifogna badare à ogni frafcberia,uoi non 
mif arate quata gente può effer di dentro, che tut 
ta ui farebbe adojfo. 

Cap. 0 coniglio, tu bai paura eb ? ffeccbiati in me, fi 
foffer altrettanti , ciré crediycb'ioglì Olimaffu 

Sita. Tur ui (et e ritirato ancor uoi . 

Cap. Mimiffi qui per farmi forte a quefio cantone , 
quando moltitudine di canaglia ti uicn adofioffo 
alieni il primo impeto, che tu li cacci ycome falco 
colombe . 

Stra. E fe mi ammag^affero nel primo incontroXnon ci 
è di meglio cbe giuocar deificavo, e quando tre, o 
quattro ti martellano adojfo, è impoffibile non ri 

leuar 
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levar qualche percpfia,come ui uoléte Uoifcher - 
mirc,& ajjicurar da tanti * 

Cap . 0 pecora , «fermi <|«i in guardia di falcone, o iti 
porta di ferro, e quado loftuolo nemico mena,en 
tra, para, è caccia la fioccata, che tu cauifempte 
un'occhio al nemico, e come tu neguafii uno j'ug 
gon gl' altri. 

Stra * Cerne fi fai Infognatemi. 

Cap, Quell' è il falcone alto,uedìcomefiaia cauaglit 
re adoffo al nemico, quefi* è porta di ferro pet aU 
^ar' è parare* 

Stra. Qua? è più ficuta di quelle duci 
Cap . Torta di ferro. 

Stra *Metteteui in porta di ferro* 

Cap. Ecco* 

Stra. Tal che ui è giouato tejfer in guarà taf * 

Cap, E s'io lafciaua il rouefeio , non ti fendeva io pet 
ine\?o di netto , e poi non mi guardaua da te il 
giuoco è fi curo certo * 

Stia. Si,mapiù il pigliar partito * 

Cap, E uggir, Dio mi guardi, mille vite piu tofio,che ri 
tirarmi un pafio^uefi'è la prima uolta,che inni 
tato non fon' ito a un banchetto, è a punto a me il 
far quiilionc un' andar dpafio , un frenarmi 4 
no7ge* 

Stra . Eh , che quefio non era conuito fotetme , non ui 
era robba per uoi* 

Cap* 0 come tu di bene, conofcoadt fio, che tu l'intèdi, 
non douerebbe un par mio metter mano , Je non 
può almeno squartar cent'buomini , cacciar ban 

E 4 diere 

mZs ir Ì - V:"- , : • .. 1 

* • . - 


diere in terra,mctt ere /quadre in fuga» 

S tra. Che uoleuate uoìfardi carne d l un fimilporco,cbe 
ni luterebbe fatto fi ama coi 
Cap.JL punto * apunto tu Vbai trottata ; ma andiamo a 
cercare il Capitano Cotica, Ceccone,Catt abriga , 
Candeletta, La^arOyCacamaglia, Braccio forte, 
egli altri amici , e torniamo a far un telone alice 
bagafcia,e diamo à queflo Ruffiano ,cbe la uuol 
me co .un cauallo a braccbe fcioltc . 
Stragodiamo. Ma definiamo prima. 

S C E N A QJ/ AK T A, 

11 Cimaiolo. 

I l padronno ifie/emaì'megtio danari 3 ch cinque 
(la cena cha diflurbato la uendita , chela uec - 
cbiafaceua della figliuola , uatti confida poi di 
rujfiane,diceua benio,giuro Diorenuntiarebbo- 
no il Croci fifio, e il battefimo per uno feudo , ma 
non s accor daranno noverche quel giauane uole 
ita metter filo la mano nella pignatta , e la uec - 
cbiafe ne cdtètaua,ma come mi nide i buoni boc 
conile i fiafehi fitto, nò fi potè tener , che no gV ac 
ccttajfe , o che leccarde, e ben eh* io n'auifi il pa- 
drone, e lo faccia uenire in qua. 

SCENA EVINTA. 
GbftanzojFortunattyf Procuratore, il Vefpa. 
Coli •fr'S'fei quìyV cfpafT^on è piu pojjibile còpor 
X far fin filenti a^e'l tradimèto di quelle J ciati 
rate,come pofi’io fperar,che mi feruino il patto, 
fenel pubi icario la poltrona ueccbia ingorda,tra 
, ditor a accetta pre/enti d'urì altro t 

For. 
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ror. tornato di gratta S. Go fianco, la padrone ina 

ui priega per quitto amor le portafle mai,cbe no 
babbiate gelofta , o Jofpettodi cojlui , che è me fio 
d'unueccbiojmarciotfracidoyrantacofoipu^go - 
lente jebe uolete batter gelofta di luti 

Ser. In ogni modo de iure lo poteua far , dies termini 
non computante in termino , queflo giorno non 
fi computa nel patto , in fotofori mi baurejie il 
torto. 

Tor. Vedete mo . 

V ef.TerÒioyCbe’l fere la intende , quefii fori faranno 
quelli 3 cb e all’ultimo ci daranno il tortolo dura 
reto in cer nello >ue £ ho detto dell* altre uoltejrop 
pofiupèda èia memoria di quefii fori dolci , opta 
‘ cenali ‘ 

Com’a bella giuuenca toma il toro 9 
*Al fonte ceruof aggiacciate al fuoco, - 

•Alfuo nido l’angtlyCherico al eboro, 

•Al ballo pafiorella t e baro al giuoco. 

, Com’a mamma fanciullo >auaro alC oro * '* 

Mofcà al tigno foy a la pignatta il cuoco • 

Co fi l’amante aueggo al foro torna . 

Che la facenda dolcemente inforna . 

Ser» 0 Vejpa galante , non fi può dir meglio > ti firn 
febiauo. 

Gof Siapur*a fua pofta dot ce delicata , che bafia la ctt 

piditd della madre a farmela parer d'afientio, e 

di fel e; T roppo jpefie,trcppograui,e troppo hfcp 

portabili fono le ingiurie di quefie fciaurate&c - 

e nata alla mainiate al tradimento nd tuo tener 
* *- • << « - 
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/refe habbifi pur’in pace ifuoi Capitani, ìfiioift 
uoriti, bcbbìft i prefenti , bauran ben* anco bifo- 
gito del ponevo Gofian^o ft. 

for. So quel che volete far , crepava di doglia la me- 
[chinate poi la piangerete 3 ah S.GofiangoJa ma 
litia della.madre non deue pregiudicare alla boti 
td della figliuola 3 cbe non può uiuer [erga uoija 
tncf china n’bà pur trouati qutfli denari . 

Vef. 0 che bella occaficne di far pace, mentre fiam ri 
cerchi dal nemico, conofciamola padrone ,cono- 
. fciamola. 

Cof. Vacehhi uuole efier mio amico, non me ne partii 
licuamiti da canto furfante Uo, e non mi capitar 
mai dinanzi . 

far, %Ab S.cbe libò fatt'ioìnon u’cjfeft gìamai, allet- 
tate un poco . 

Cof, Lieuamiti da fianchi Mofca canina, fete tutti ur- 
na rag%a 3 cbe iddio ui co fonda, andiamo a cafa 9 
Vefia. 

Vef, indiamo, poi che miete co fi, ma potreflerifpar 
miar fatica in ogni modo non farete fi lofio a ca - 
fa,cbe uorrete tornar e, 

Cof. Tornar ? tu *1 uedrai,fere a Dio . 

Ser. dio,M. GoSlango. 

SCENA SESTA. 

Ruberto , Por ria , la Balia , il Vefpa ,Goftan20* 

J{ub, Chejarditd è quefla ? la lumaca farebbe bomai 
uenuta, coilei fi muovere non u'è ehi l* aiuti , ma 
eccole, caminate,caminate, prefio « 

Tor. Obi , ohi 3 o dio 2 onofira donria , 
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1(ub. Salite fu prcflo. 

Bai . Fate [calciar’ acqua* 

Vef Cbè importuna a uot, padrone, quel ueecbio * di < 
bel patto l' borei uoluto in cafa,per batterne ffaf 
fo,paflura,e filalo fen^alcun foretto * 

Tot, 0 ime, cime, o dio. 

Bai . Taci, figliuola, taci. 

Cof. Ufcolta, che diauolo è quel, che grida in cafa ìe 
mi par la uoce di mia [or e Ila pentii 
Tor * Obi,ohi,o noftra donna dall* Cheto aiutami m 
Bai . Taci figliuola, taci per non ti /cornare. , .1 

Cof. Queft’è mia forella di certo,entriam dentro* 

Bai. Ver Dìo , ch'egli è un maf chiorbe bel mufmam 

.SCENA SETTIMA. 

* ^ • * .»*• / • i' ^ it i»% 

• * \ < •* v J , 

Fortunato folo. 

O C ieltjO forte nemica , quella è la uoce di quella 
pouerina di Tortia,' che deue partorire, bora fi, 
che ftam mortilo ci è riparo piujìamoefpediti, 
o pouero Ruberto, oVortia cuor mio, che farà di 
uoiì Io yio con le mie fraudi u*bò morti, òtmfchi- 
Tii# poueri inno centi, portar et e dunque uoipena 
della mia malitiajitlLa mia iniquità,^ io inuen 
tor delle fraudi mi faluerò l ab non per Dio , che 
perduti uoi,io nò U(glio,nepofo ui nere, ho pecca 
to io,e no uoi,mia di ragion deue efferla pena, mi • ^ 
ritir arò folamente, fin eh 1 io infido tl fucceffo,che 
non può efferfe non crudele fecondo il qual miri 
[ditterò di uiuere,e morire. 
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SCENA OTTAVA;* ‘ : 

Dororca , la Ruffiana . 

\Al fegno,che Fortunato no torna, Gojlan 
f JÌ xp certo non uuol piu uenir da noi, che fé 
rà adponcrinotfia maledetto il feruidorefil pa- 
drone^’ l prefente, che uennc à guajlar le nofìre 
contente^e, ma piti quefta traditora di mia ma 
dte (be'l morbo la taglia, ingorda pidoccbìofaiit 
mefchino ha bauuto troppo gran ragione, che fta 
maledetta lei, e quel maino rancio . 

H«/. Sia pur maledetta tu, non io sfacciata,credi ch'io 
non ti fenta a barbotar per cafa t'odo ben fi, non 
ti vergogni ? da poco ingrata fifa co fi, a tua ma 
dre\ue di, ut di, a ch'io mi sformo di far bene, per 
chi m^r ri fillio ch'ogni dì mi fta sfregiato il noi 
toper una fiiaurata7fionofientefiojtumata,pro 
fontuofa,che nò confiderà, per beneficio di chi io 
fta auara,per chi rifrarmio, uie qui fiiàurata,ri 
frodimi, di fu,per chìfo io quejìe cofeìa chefineì 
per chi ? di fu,per tc,o per mcì ofurfanteUa su he 
quel che tu uorrejli, metterti fitto à quefio,e quel 
lo per niente, darti piacer, correr dietro all'appe- 
tito, e in capo dell'anno morirti infranciofata allo 
frodale ferina hauere un carlino per c oprarti un 
pane,quefl’è il fine,e'l porto doue capitano le pa 
ri tue,che non hanno ritegno . f • 
por.Eb,madre,babbiate còpaffione d'tma pouera inna 
morata, fapete pur, che co fa fia'l mondo anco uoi 
iti piacerà poi col rifrarmiar qualche cofettal'ha 
verni morta? parrauLun bel guadagno quefioi 
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tk u f‘ Eh fciocca, quello mal pìrica, e non ammaxx a * * 
ma fi bene la necejjìtà,il martello d'amore in una 
fettimana pafiafil bifigno fin* alla morte t* accora 
pagna. 

por . Ch’importana quel prefente rognofihke ron ua - ", 
lena tre cari ini perche non lo rifiutare! che 1 1 me 
f chino diuentaua noftro Jcbiauo . \ 

K»f- 0 buono, rifiutarlo. ' ' - • 

Chi prefente alcun rifiuta ; vv ‘v ,*. k ì 
Credi a me, che fon canuta ; : w ‘Ai f ~ 

Tiu finente che non [pitta , 

Se tic pente e uoglia muta . • <' « 

Por. 0 s’io uolejfi rispondere frenarci ben modo d’ìn- 
uerfar quefti prouerbi fi, che cerne a uoi Canari 
tia ìnfigna , cofi me fa arguta il martello . 5 

E^uf. Ho piacer io, di quel che t'occorre* 
por. li i amor donna perduta, ' ; » 

Il fio ben mai non rifiuta; . : . \ 

E con treccia amor canuta * -• * ’ , ,c , ' « 

lluolerfaldononmuta . \ 

^ oi non ui ricor date piu qual cotente^ga fiali tre 
. ^ ben'innamorata -non uifiuienc piu di quel 

la pace,di quel godimento di cuore \ che o rat che 
denanielual più un buccio delmio Cofta^che 
tutto l mondo, fouuengaui un poco de 1 uei fi, che 
m'infegnò V amico, cIk uoi uendefìela mia uer* 
gioita acerba, non ui ricordate più nò, meli ri* 
cordo ben io. , . . . 

fdetù quelli , che* nuolont ario la ceto* 

felici fimo amor fifone- anivda, f 


Cfc ne tempo,neriffd mai li ftiod<t\ 

Ma in pace muore l’urì a l'altro in braccio • 

Huf. Vii* di mille uolte t'ho dettofrafcbetta,che quefii 
uerfi non fanno per te,tu tingani [ciocca ,ncjf un 
ponine entrò mai dalle pari tue, che di fuori non 
s'habbi prima penfato di giuntami di qualche co 
faXhi trouxHe mai X babbi un'anno intiero te- 
nuto l'amicitia d'una cortigiana , e potendo non 
tbabbia fatta fi are. Il piu bel tr atto , che hoggi 
pojfano fare igiouani,e il rubbarui,l' aff affinar - 
ui fanti qualche trufferia, fe quejli impiccati, co 
ni è aero, uengouo foto per ingannarci , perche 
non fi difporre ancor noi in contrario di non gli 
ufyr pietà , ma come capitali nemici fcorticarli , 

' mangiarli la carne fin fu Pofia, per che non pofta 

no Hxnlarfipe* cantoni d'hauerci [corte , ben fai , 
che non mancar ano loro lagrime, e fofpiri, che l 
piu delle uolte non gli uengon di cuore , e fe pur 
ucngon d'amore, paffan piu preflo,che*l fonaglio 
[opra l'acqua . Tu credi, che Go fianco ti ami ? 
può eficrjto credo anch’io ,fu mcttiam eh e' l pa- 
dre lo maritilo eh' altra gli moflrì bel uolto,non 
ti piantai non ti uolta le [palle fi, che no ti dareb 
he un ber d’acqua , come rimarrai , tu perderai, 
doppiamente, l'amante, e quel che gli doueui 
rubbare . Terciò, figliuola , Riamo anco noi fui 
Mantaggio, diamoci intorno, meniam le mani,ra 
ficllirnoa cafa r battiamo il chiodo , mentre a- 
mor col [ho caldo lo intenerifce,non ci la f ci amo 
Mentre in cafa alcuno con le. mani uote 9 e chi noo 
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dar il molto dia il poco ,ogni cofa fa per noi 9 \ 
altri paghi l’oglio, altri il pane,a!tri (palliere, al 
tri catene, altri danari, il mucchio crefcieintan 
tòyla caja s empie , il capitai s aumenta , faccia — 
m o come fa la formica, mentrefei con quella tua 
bellona tfauor del Cielo, tra/ chiamo qual cofa ' 
a caJa,mpiamo il granaio per il utrno,che uie- 
ìie:V edi questi capelli bianchi, qiiefi' è duerno , 
qucfla èJqneue,e’l giaccio delia noflraetàtcofif 
brieue douentarai ancor tu, ho hauuto anch’io po 
lite le glande, dclicato’l uifo , ho arfo anch’io il 
petto a me^o monte ; Vdefje Iddio , che in quel - , 
la età m haucjje alcun con figliato, come fo io te, 
Charei caro penduto quel, che battendolo dona- 
to mille uolte l'hora mi pento, otte fono bora le, 
fchiere de gli amanti, che mifaccian bene Z ou'£ 
quella frequenti de cauaili,chemattorniaua l* 
tafa? ouefonole riffe notturne , mattinate, le fe- 
lle, le comedieì ogni cofa è ito infamo, a pena fi 
degnano di [aiutarmi quelli, che m’hanno adora 
ta un tempo, fa a mio modo pa^ga, mentre l’età 
fervetelo conf ente, f orni f ci la cafa, apparecchi* 
il uiatico alla uecchiaia , cheprefto, pretto fife c 
‘fileranno quefle tue fila d*oro,e quefli ricci, il uol 
to increfpera , quefle labra di corallo d in errano 
fiauofefe rofe frefche, le guancic colorite feompa 
Tiranno, e quelle pome acerbe, ch’hai in fieno do- 
uentarano dueueffichepaJfe,non far come la cor 
nacchìa , che al bel tempo gode il frefco,fent^a ri 
cordar fi del uerno mino, e come il mal tempo! a 
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fopragiunge gridatinfelice,piange,eft diff>er 4 0 
è foraci? io ti dica un fonettoin qfìo propefito,' 
tìf io imparai dalla Sufanna (C*d r*w*‘ ' % r*ctr'tl 
la infegnaua comcfo io a te, alia fi, a figliuola . 
la. cornacchia dapoco,e la formica 
£f empio Siran di quefia noHra aita, 

C h* una godei* età ucrde,e fiorita, 
l’altra con gran fudor ruba la fpi ca, 

Ida quando il uerno ha la campagna aprica 
Colla neue,e col giaccio fi colorita , 

Questa chiede a ciafcun gracchiando aita « 
7^on fente l* altra, la Ragion nemica . 
la Cornachia fei tu, [ciocca cheunoi , 

Terder’il fior della tua uerd*etade • . 

Godendo l’ombra de gl*amorifuoi. 

Il tempo ih tanto quefia tua bcltade . 1 

'tA'ndrà grafitando, fi cbe*l uerno poi » 

2{on haurà chi di lui habbia pietade « 

Jda entriamo dentro . 

SCENA NONA. 

11 Vefpa folo. 

F uturo caret firigata, il pouero Ruberto ui po 
;rtbbe laficiarla mta,nò è marauigliafe e- 
g(forafifcbi?tfinofoje non fi uoleuapttr la f dar 
toccar d ì me, poterà ben* andar co la crefiia alta ■, 
godendefi quella bella figliuola, buon progtifac 
eia o ben il prono bio è fatto per qual cofit • 

Se noi uincr ftn^wtrico, 

Hai di fi òtto dal bellico ' ■ 

7>lpn cercar ccmc fi ia*l fico* 

Dal 
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Dal parente ,o de l'amico , ’ - 

Chi d'amor prende diletto . 

Torti ftmpre con fofpctto f. . . 

_ La corata con l’elmetto ; 

Schermi raro c giuochi netto . 

Ma Mhaurcbbe mai filmato , che gli [offe bit fiato 
l’ammo £ coglier k rofa di cajk, m'mcrefce.per 
DiodeJa. dìfgratiafua , con tutto che l’imbratto 
mtjufempre moRnto fi fdegnofacbe non lo po 
tetta pm guardare ; Foglia iddio, chc'l padre n 
non rammagli prima, ch'io torni, ha però pro- 
ttteffo d aff ettare il padre, eh’ io menar ò qui hor * 
bora, per ciò farà bette, ch'io me ne uada nolddo. 

SCENA DECIMA. 

Ji. , : S t ' \o>:vr * .-.-.n. 

Il Capitano, C^cconc co* compagni f 
< ■■ ■:•. ' 1© Scratia, Dorotea . 

^ & io nato nell* arme, Capitano di tanto cre- 
dttp c °n tanti fatti preclari stante uittorie; 
componi, eh e mi fa fatta una tale ingiuriai Che 
un Ruffiano mi b urlìi Che le puttane mi faccia- 
no Ìlare? più t-alfò morir mille mite, uenite me- 
co, per laprinui mg:w , che gettiamo in terra la 
porta , fe non è aperta . 

Cec. E'conquaffar i gangheri, tirare a terra ogni co fa 
Cap. Tot a quel Cuffia no, ih ’bebbe meco parole, fe non 
flgettaa ptedìì lecca le far pc .rimondo uiaìl 
nafodi netto, e glielo do a mangiare . 
ec, il nafo, e le orecchie, e infegaarli a parlare . 

ne r-~ 4nn i comèdia . ' f Cap* , 


Cap. il tenpuoglio, chele marinile mi rcflituì frati* 
tutto quel ch'io gli ho dato hoggi,fe non io Ufi* 
gello a morte . 

Cec. £ facciamo alla hagafcia un tentone [opra met 
tato. 

Str, Deh padrone Jafciatele in la mal’bora,&'atten+ 
diamo a uiucrc,e non ui mettete in pericolo . 

Cap . la [ciarla cofit pcfs’io morir allo [pedale ,$ io non 
m cne uendico , che pericolo ? eh' un' esercito non 
ci farebbe mutare un pafjo \gli molìrerò bcn'io 9 
che cofa è tirar /’ orecchi a' pari miei. 

Str. Che fi che trouiamo la mari noia all'ordine di gen 
te ? che [abito quel ruffiano ejpedì uno,che cbia~ 
majfc i [noi arniciynoic' andiamo a perder di cer 
to . 

Cap. Saldi compagni ^intendete il pericolo y bi fogna an 
dar allertiti , mettiti qui tu Bracciaforte col palo 
di ferro nelme^Oytu Candeletta Ila qui fui de - 
flro fianco t e nò lafiiarycb'una mofea fi faccia al 
la finefirajoabbi tu Cecone cura del fmfiro.Vsi 
altri (tate qu i nel corpo della battagliala tu in - 
narici Straccia , e batti alla pvriajolìaro qui di 
dietro per [occorrer doue farà ilfifogno. 

Str. Eh mandate un'altro, ch'io non ui uogl io ubando 
tur in qiu fio pericolo. 

Cap . Va aia pecora , coniglio tu tremi , hai paur a di 

COSÌGVjt * 

Str. ?\yn ho paura di loro, ma di mi, e di me,epoi non 
ui norrci ahandonar'in quelli pericoli. 

Ccc. Volete uoi,cbe diam dentro fenf altro? 

Cap* 
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€ap. T^ott diauolo , ch’io uoglio Untare ogni rimedio, 
per non uenir allarme. 

Str. lAdeffo cominciate ad battere intelletto ,u fate pur 
buone parole,che mi par ueder gente, che ci dia 
la carica. 

Ce • T'iano la porta s*apre,eccoui la frafchetta in po 
ta . 

Str. La mar iota cibati forti di lontano, la fi [ente ga- 
gliarda. 

Cap. Saldi là che fi pefa la bagafcia,c'babbia paura de 
fuoiruffiani falliti, al cojpettodeU’ Intemerata 9 
Dio nò tifaluerà quella volta, mettete mano tut 
ti,bafi ite l'arme, ncfiU parli , forfè che sega la - 
fciarfi guaflar farà q ' ch'io taddìmàdarò. tufei 
guarita t oflo mari uola,infràciofataj>ordellicra. 

Dot. Toi ch'io uomitai uoi , ch'erauate una pefie , uh 
morbo, no èmarauig!ia,t'io mi fon rifanata fu - 

Cap. Morbo idi . ’• (bito. 

* Dot, Morbo fi, e pwgga dì qtteflo mondo . 

■ Str, Cacar o la ribalda fi fente gagliarda, governate - 
ui padrone, eh' ella puge per tirarvi in Uifordine . 

I Cap. Lafc'tala pur cafiigar urne. Vien qui manigolda , 
non bai tu bauuto da me hoggi due fi biaue,utl - 
lrtti,rafi,preferttì,danari\ di fttcchia fangue,dh 

X>or. Jgonbauete uoi bauuto da me per il paffuto ca- 
reg^eyC favori ^ac ci ,abbrac dame tedile fcarfoy 
da poco,pidocchiofo . 

f Cap, Mai fi, che vuoi tu dir per queflojeccaufla sbel - 
Iettata. 

Dar. Mai finche volete uoi f quello dir, ruffiano fallito, 

. ‘ v ? 2 Cap. 
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tap. Ter che credi,cb’io te gli babbia datijciagurat * - .<•> ,/;• ^ 

"1'“*“ 7? 
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poltrona ? ... iV11 . „„ | , 

Dor . Ter che credete uoi, ch’io u’babbia favorito, fgar ^ 

bato y gaglioffo ! jJ, 

Cap. Se tu m’hai] (atto ifauori,no tegl’hò io ben paga . , ^ 

ti? di bqgajcia,di mariuola. ; . ì': 

2) or» Se m battete fatti i prefenti,non gli ho io ben me * ^ 

rìtatildìte xodax domite rognofo da poco. ,> k> \ 

Cap. Da poco io? ^ 

3>or. Mariuola io? v ; ^ V» ■ ■ . '? 

Cap. Sib sfacciata. , ’ 1 

Dor. */*/? profont uefo . twU\i ót a 

Cap. oib bagafcia, sgangherata. .'* >;• V 'x 

Dor. ^ib furfante, fen^a garbo. \ v^vi > . v;.\ 

Cap. Radimi qui ogni ccfa,fe non ch’io tì sfondro COJ* 

un calcio, bagaf sia; [gratina mariuola. f . ov'I 

Dor. Lenatcui di qei. puzzolente mcrdoffffe non ch’ia : 
farò talmente, che ui ricordante sèpre di quefto 
luogOydi que Ho giorno, di me uigliaco,afmo. . , <\ 

Sto*. Eb padrone , non entrate in dijptita con coflei 
non uedete elicila è un dianolo ? . . . ir • ^ 

Cap. Da quanto in qua fei fatta fi fuperba,bogliadi\ .^* 5 
tradimenti . n 

X)or. Da pianto in qua fete fi brano , Cofano pu^ 1 ^ 1 

lente pièn di uanità? \ •*/. 

Cap. fendimi qui il mio figliuolo , /è #on ch’io ti grafi " 

fio uia di netto le treccie con le radici della co-» ~ t 1 
2)or. T agami il difqgio, cefla di letame. . ( * io»* . vi j 
Tercbe ferrarmi fuor di caju , tafcafracida da 
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mulattiero fallito $ 
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Por. 'Per che tienimi ferina preferiti fior co, orto, pu 
spiente* *• 

Cap.^Ab puttana nei e C4 gaglioffa, • ; ’ • . 

Dor.tAh feuffianofafìitofinfranciofàto. 

, Ccc.Ebdiam dentro , r»o«4o pur co, che tante ghermì * 
nelle ? -V • '• N 

Dor.Cheuitol dir date dentro ? C7;f s'algatc un* occhi* 
mal per noi, sgraziati pieni di rape. 

* S tra. Eh torniamo, cofici a mano a mano ui uerrà d ina. 

gi con le mani in croce, non fapete noi come fan- 
no le donne* 

Cap.Ter dio, ch’io il credo . 

Sera. Cérti/Jìmo, io conofeo U natura foro , quando Ut 
'ttuoi,non uogliono, quando tu non prega 

no, ti corron dietro. > \ ' 

Cap.Ter dio, che tu di bene, andiamo compagni ,uedtc 
te fe la gaglioffa mi manderà a pregare . 

*- C E N A V N D E C I M Ay 
'j .Masfìmo, il Vefpa. 

j Mas[t.S~^ Hi altri oltre Gofia^o lo fa* Chi era co uoft 
Teff, vi* Vn rugalo di cèrto , e p enfiar co un no-, 
taio , pur di q uè fio non men'ajficuro , 

; Maffi. E il ragagifi ha fentito cgni ccfa i 
Ve fi. Quando. - ; ' 

Maf. Chi è quello ragàggo ? * 

Ve fi. Fratello, di l\ubcrto, c’ha fatto il male. * L 
Maf. Doueuate ritener * ancor lui, pere he non lo dicejfi 

* fuori, 

i * $ ré-, 
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V efi 7^on cifouenne cefi da principio » mat*è , cb’ié 
credo , che uoflro figliuolo baierà fatto chiamar 
gente* 

Maf.OimeypimeyO dio y o povero me fa cof. t è Copulata » 
vituperata la cajajion fi può piu dijjimularc , à 
ebefei condotto per campar troppo Jn felice uec 
chiù. Ciri ti converrà del tuo proprio J àngue brut 
tart i le mai y à che mal paffo rn'hà fé ruoto la mia 
iniqua forte y non lenir Utri fio fiotto buona guar 
diaydre non figga ? 

Ve fi E di che forte yefamma^aua fubìtOyje non tote 
neua hyticor dandogli t c/rc fi configliaffi con ucu 
Maf. Era forfeit minor male , che con figlio gli poffo 
dar io,queficfon le cofe t cheteuano il configliele 
l'intelletto a gli huominiycbe fi può fare altro, fe 
non [cannar C un è l*altro , per ciré tutto'l monda 
babbi a uìitfìempìo doue fpeccbiarfi * 

V e fi 0 padrone ricordate ni t ciré fitte tenuto il piu fa - 
niohuomo di quella Città jwn ui date cofi in prc 
da al dolore, farebbe mai uolìra figliuola la pri- 
ma jorpo di me non ue ne fon del f altrei 
Mafi OVortia , Tortia incendio x e rovina di cafa tua * 
affanno t c morte del tuo mifero padre, biafimo c- 
terno del tuo fratello . 

scena dvodecima. 

Il Cima , il Medico. 

C im. r l ^ {pnate, 0 ui uenga il cancaro, innamorata 
X da Staffilate ybauete paura £ 
bìcd. TauralTunon mi conofci,nòfit mai il piu per - 
uafof colar di me, un demonio , io non ftaua mai 

in 
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J in cafa , il freddo mi fa quefio tremito nell* ojsa « 

Chi. Carni nate adunque , e ucnite forte , cbtyi rijcal- 
- ‘ darete . 

Mei. Ver Dio , s*io non Thaues fi preme fio, non u* an- 
dar à,ma la mejcbina fi difperarebbe , non dor- 
mirebbe in tutta mai . 

- 1 Ciri ti Cantaro non fi pnò alle donne far maggior bur- 

la che non andar, quando u* affettano, non fi ber 
rate . 

MA. £fe quelli foldati me ne defiero una peli a i 
Cim . ^4h,xb,ab,cbe gli bauete uoi fatto t 
Med* Come partecipe della burla, tnojirando d 9 ejier il 
Juo medico nel parto fai fo • 

Cim. E-j , che non ci è pericolo . 

MA. Parole, fidati, foldati ab, dalli a conofcera ntfj 
ti ntenan le mani adojfo a dritto , e torto • 

Chi- Chi l aprirà in cafa ? Credete cl/elìe ftan matti 
d* 'aprirgli l’ufciu , quando uoi ui fetei . 

Med. Il mio jufpetto non è quando farò da lei , ma nel- 
la.id.nui , quefii innamorati brani ftannofem- 
pre d[ intorno , &afiedianola cafa della [uà don 
na,e trillo che Je gli accosta . T u non fai il aiuti 
di que fio mondo: Puoi ch’io ti dica • 

Sta fui fuoco , quandi è fera 
vittar la fon agli era , 

E far ueggi a'da ritoglierà « 

S’bauer voi la pelle intiera « 

C im. Eia poltron , chi poltron’era • 

Co fi nacque, e co fi pera , » . 

Tra la broda > c la lettiera « • -■> 

i < • V * il 
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Jl padrona buona riera » *’ 

*Andrò dinanzi io, e ui darò fempre tanto tempo , 
che ui potrete faluare: non dubitate poco animo . 

Med. Toco animo, quella non è paura , ma auuerten - 
%a, credi fe bifognaffe menar le mani r cb’io non 
fa ceffi la mia parte S* 

Cim . Venite dunque rifolueteni,uoi tremate tutto . ; 

Med. M frettami di gratia , mi è uenuto uoglia di ca- 
car, torno adeffio. 

Cim . Quefl'afmo caca di paura*, fc non fo fi e , ch'io ho 
promcjjoalla padrona di farglielo cogliere que- 
.Ha fera, lafcierei pwr'ìl poltron far'a fuomodo % 
ma io lo Ipronarò tanto ch'egli uerrà ; in fine il 
prouerbio è nero . 

Se'l buffalo deftrier cffier fi crede, 
lei f aitar della fofia fé n'auede • 

Quefio vecchio fracido ha degli anni fefianta,e uuo ' > 
j le innamorar fi , e poi fi caca addoffio : Io voglio 

entrar dentro, e farlo vfcir: tu uerrai afino ,fe. Al 
* tu crepaffi . , v v 

Il fine del ter^o Mtto . 

ATTO QVINTO: 

SCENA PRIMA.. 

- » • » * T * 

• ... • **>1 . ► ; v ai > , - t . * 

Cima, il Medico. .. ’ 

Cim. s~iEttateui ben fui collo quello carniere ,fo - i i 
vi tenetelo bene, uoi tremate tutto, e par 
c’habbiate la quartana ne loffia . 

Med. 
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Med. Co/f? 

Cirw. Viti fu, o cefi, e non tremate • 

Afed. Queft’è pur’babito troppo da fciagurato , per . 

quanto non uorrei che fi fnpefjè, in fine no mi da \ \ 

• U Cuore di comparirgli innanzi coft , egli è pur j 
troppo difforme alla prifi ffion mia . 

Cini, ^tmer non ha rifpetto a Guffi,ne a Ciuete,quefli • . . \ 
fono de ' fuoi frutti . . i , . . . - : 

Afcrf. Ccm’è poffibile , eh' io gli piaccia in queflo ha - . ; » 

bito • 

Cim. S'ellavi ama di 'cuore te piacerete in ogni ha- 
bito ,fe ui brama per futile, la borfa è ìa mede- 
firn a . . ' 

Med.Ti dico , db? queflo andar di notte non mi può ‘ 
piacere . _ • 

Cim . Si,ma perche gli hauete uoi prmefio d \ : 

Med*Glibopromef)o,emenepento , 

Cim. Deh uenitc , che domine miete uoi, che facciano 
d un muratore . ^ . 

Mede E s’iofosfi cono fciuto,ncn bau cndo ne linguaio 
cojlumi da muratore . V - r v/ .) 

:im. fapete uoi far del? indifereto , deli* a fino* > 

MediCome fifa ; Infegnamì . 

Cim. Lafciatcui andar dal naturale , che non haurett 
molta fatica, la uiriufeirà'. 

Mede Orfu,poi ch'io gli ho promefjo , ucglio piu pretto 
morir, che mancare? ua dinanzi tu , e fammi fo- 
gno fe per dif gratta uifojfero quejii foldati rem- 
piccoli . > i 

Cimi Cofi farò r 

\ ' / 1 
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Òded. Ola,o Cima, tu nò odi, che debbo dir s’alcunm'al 
dimandajj'e quel che fo là, . 
Cim.jib^ib,ab,Ditele,cbe feto lì per turar buchi , 
Mcd.E uenendo dtbb'io cantar , onò. 

Cim. Cantate che minuerete benifjimo, poi che m tre- 
ma la noce nel corpo. 

Med.Caualca,caual baiar do, 

C m . Ah, ah, ab, u enite,uenite, che non ci è perfona , 
òde d, Lodato Iddio* 

-ìS CENA SEC O NDA, / ?.. 

v; \y ... ^ " v\,- ; *\ .1 r ;i, 

Misfimo Colo • 

I T^ogni modo V animo hà molto del diuino,per~ 
chejpeffo dilòtano perde quel cb&ha da uenir,t£ 
to piu la notte ,quàdo dormiamo^ perche aWbora 
/carico delgouerno diqueflo corpo , eh e il giorni 
aijfai VaggroMAypuò meglio ricono feer fi jlefio,e 
far diurne operationi, perciò no òmarauiglia fe 
tante uolte uedìa mo la notte infogno, quello che 
poi ci occorre il dì,io fogna ua qttejla notte, eh' un 
cane maftino a. tradirne to m'baueua morduta U 
manofiniflra, e ch’iol’bauea fio nel collo per uè 
dicarmi,ma mentre lo uoglio /cacciare cantra Ice 
Un a, mi fi mutò fubito,ne /oberi dir come tra le 
mani,e diuenne una fanti nella, fi bella, e gentile 
' eh 3 io moffo a pietà non mi rifolucua d'offinicrUc 
tanto più , che mi parca eh' ella diuene rido tutta 
uia più bella,epiaceuo! y mi lecajfc la mao defirx 
1 Jnuif/fimamète , facendomi pia ceuolijjimi 

. . ~ ~ con 
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€on la coda il dolor mio era grande, grande la pie 
td , c/rto ìmueua di leijnaggior la dolce^a , e'I 
contento cì/iofentiuadi quel leccarmi la manti 
ritta : Eccoti come fi iteri fica quello, ihe*l fogno 
• tra fumile ombre incòprtnfibili m'ba moftro,no 

era altro il cane rabiof'o>ctia tra dirti et o m'hauca 
ntorduto la finifira,che quel traditor di l{ubertOp. 
la mano finifira ferita era la mia figliuola uìtupe 
rata,quanà'bo prefo il cane , cioè Ruberto nel col > 
lo# penfo di uendicarmi dell'ingiuria, mi s*è mie 
:: ' tato frale manine diuenuto una piaceuol canina, 

cioè unauergìnella;ll leccar della man delirali» v * 

intendo per anco farà qualche cofa di mio figlino 
losche è il braccio dcjlro della mia ueedit^a ; • - 
Ma mi rima di quello fogno maggior dubbio che 
st t vai come può bauermi uitupcrata mia figliuola* 

v, | che co quefli occhi ho ueduto efj'er donnajbi fogna 
pur [e Dio il diccjfe, eh* altri fbe qui fio can m’bab 
hi morduta la finifira, mi chiarirà Tullio , ch’io ; 

1 ho laf ciato dentro con Cofian^o, perche metten- 

doli a fronte , e facendogli confi ar Ruberto tffer 
! donna , conuinca ,<? efpugni la pertinacia di Tot 

tia che colpa della fua ìmpudi citta reclina adof- 
fo di liberto, per ilquale l f imptlJìbile combatte 9 
t lo difende ,non sò quello che mi dire, egli ne trar 
rà la uerità ,pert he come la furfanteUa uede l'im 
poffibile di Roberto fi fogna che muti propellere 
confejji dfiffcr bugiarda > t non ui fon uoluto inier 
uenir*io,per non parer piu moHe,e lento padre di 
qutl cbt ricerca l'acerbità dell'ingiuria eh io dc- 
: . urei 
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urei batterìa morta fubito . Ma ecco Tullio , che 
ìtlè fuori, mi par tutto pien di merauiglia, megli 
farò incontro • 

v « \ \ *•.*% JV'V.’ ; V.* K ) iMVW 1 *. 

SCENA TERZA. 11 

• J-" ! 

Ma$fimo,e Tullio. 

^ «• * ' vf . *, f , ' : \ 

•é i -i • t .4 *4* _»• * « . ' ' ' * 1 ' * '» »«# 

Zn,TulliòÌtorni tu ben rifoluto,che dice que 
il Ha ridalda nemica delTbonor fuojnicidial 
del padre*. Chi è flato l’amate, cbe figiacea co leii 
Tul. Quel ch'ella dijfe da principio dice ancorai non 
Ji muta. 

Maf Che di liberto? ah sfacciata crede di uendermi 
ues fiche*, cauar gnocchi alla ueritàìpafcermi del 
l imponibile ? non bai tu meffo a fronte l’un dell * 
altro. Cbe difie qua do feppe,cbe Ruberto è dona 
come lei, come fi faina ? 

Tull.Cófa cbe u' empierà di marauiglia,e flupore. Cre 
derete noi , che Tortia uinced’argomefi , di ragia 
ni, di luoghi, di tempi, dando conto tu mifcfli in 
tal luogo , tu mi dicefli à tal tempo, io fui teco a 
tali bora, tu mi calcafli, cominciammo con la tale 
occaftone,ci inter uenne il tale accidente. Crede- 
rete, che queff altro non negando quel tbe Tor 
'ti a dice, tace, piange, e fi può dir, che co f e fi a, ma 
comeuedetc , C imponibile lo difende, Salamone 
non trarrebbe conclufionc di quefta cofa • 
Maf.M ribaldi ne la trarrò ben’io • 

Tuli. E cornei non fard poco, • ’ • k • • 

M4t 
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“biaf. Col tofficarl'un’è Val tro,e leuarfeli din2%t,la ri v 
balda, perche ha partorito ferina mar ito,queJV al 
tra , perche non niega quello , di che è acculata . 
full. Faccia, che fta ueroiut to quello, di che l^rtiadik. 
ce, non può uva fanciulla bacciare, e toccar l'al- r .' 
tra, che mal’ è queflolChe dishonejlà i non fi ba- t 
ciano ogni dì in presella nojlra tra loro le dane£ 
ffiaf. Deuonji far queìl e barrette ijiruire i n cafe nobi- 
li , & boimatcmoti anni ionie ma fchio fendo, 
f emina i non può , e non dee un gentil' huertio 
fchernito da una fciagiir stella, conte costei uen 
dicarfenei • -, • • où\vw>\c 

Tuli. f{pnbaucte uoi intefa la ragione, perche bfa^ 
4 ceua Ì ' cA 

Maf. T^on hai tu intefo, perche, non le. don cu a fard f;T 
TulLvAutterùte Majjìmo,che non tal'hora il colpo di 
quefia uoflra crudeltà an^a^i ancor 
unico uojlro b erede . , • « vbji. •; . cm * 

I jplaf. Sì tu 'l cono] ci bene, arsegli n’ basirebbe già fai 
ta crudcl mndetta,fc nonfcjjeil ri(petto,c()cffli 
ha pori a.tOyfu l'hai trouaio,cgll ò molto piu g*lo : 

I fo e rigido nelle cofe àlbori v, ,che non fonw;Cofk 

baucjs’cglideUe altre qualità del mio , corne i f\ 
quejio m' sfornigli a,e forche non baurà pietà di 
Òhi riha tanto ojfifo. 

T ull. Che direte, quando lo tu drcie piangere dirotti fi 
[imamente per quefloì v . 

Maf. Vere bei 

Tuli. Cinema gU ha [copto un* amor grade,che gli ha 
portato Jempuyicor dandogli con tnirabil pietà , 

" „ i e grati a 
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è gratta horf un hor l’altro accidente de gV amar 
fttoi:DÌ che il meschino fi è di modo inteneritole 
addolorato , chefeCineura muore , uuol morire 

i anch'egli. Il pouero gioitane ulto dalle lagrime t 

thè ingra copia lattano il uoltodi Ruberto, com 
tnoffo anco dalla nouità del fatto, e rifguardado 
ftin dietro, quatoifinito dette ejfere fiato l'amor 
che quella figliuolina gli ha portato , fi dijpera 9 
piangere querela, della tardità fua acculandola 
di troppo patien^a. Q^eH' altra la colpa in lui ri 
flette , riducendogli a mente,nel tal loco ui di [fi, 
in quel propofito ui motteggiai ,uoi mi jpaurifle, 
io mi ritir ai, nel tempo ritetai,uoi u’ adir afte, ite 
lo dijfipiìt chiaro nel tal luoco,uolete altro che'l 
mefchino maledice l'amor, che gli bà fin qui por 
tato alla cortigianaipercbe è fiata cagione di la 
l ciarlo tanto tempo nelle tenebre . 

] Mafi Ecco la fantinella,che mi lecca la mano delira , 
Ruberto, che fa ue^i a Cosi ango, che nòfolo è 
la mia mano,ma Cocchio mio,la uita mia, ma io 
no ere do, che in lui fia quella fiaccherà d'aio . 

Tul. Hora entriam dentro, e uedrete che fanno a gara 
chi può meglio piagere, quella gli raccòtagl’af 
fami, e lepajjionipafiate per lui, quello Jt la - 
gna,e duole, perche non più tofio fe gli è data a 
conofe ere, l’un pende dal collo dell’altro , e dolce 
mète s* accarezzano, che ni uerrà pie tà a ueder 
• liima eccoli ritiriamoci, qui^ fiiamo a uedere • 
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SCENA QVARTA. 

Goftanzo, e Ruberto. 
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Cefi. T~% Eb,amor mìo, a fàusti quefie tue lagrime* . 
\J confortati , quefio tuo piato mi Jcdna cuor 
mio, non mi far pianger più col rametarmi quel 
ah* io tocco co mano, io ueggo,io convjco che in fi • 
tiito è l* 'amor, che tu m'hai portato,e coki* egli già - 
tato tipo ti legò , e fece mìa: cefi bora il mede fi - 
tno mifiringe , e mi ti dona . Umor uolfe , che tu 
fojJìma y bor che io fia tnò, bafia ben le ingiurie , 
f tbe io t’bo fatto , delle quali te ne cbieggio perdo > , 

no, bajld he lejciaure,ct angofcie,che tu bai feor 
Je, per me, fernet ch'io càporti, che di te fi faccia 
alcuflratio,deb nò ti affannar cofi, cuor mio, quel 
che farà di te farà ancor di me fa a mio modo fo 
Jiienti ferma l'animo, e andiamo a trouar mio pa 
drc,il quale fi contentar à,cbe tu sij mia moglie, e " 
Tortiadi Fortunato tuo fratello,oionon uiurò 
più, non mi ff tacerà, s* io nonpoffo piegarla du» 
rr K!K*di morir tece , Ha di buon* animo . 

J[ub. O fignor mio, di gratin non mi fate ufcir ,cbemi 
tremano il cuor,e le gambe, 

Cofi. Dunque bai fi poca fede in me\ 

t{ub. 0 Dio non ueggo queHogran fauore,che mi fa .' 

te. r v . .* 

Cofi. Eh di gratta uienifi che bai paura ? \ 
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K ub - OìmCyCb'io fon fi debole ch'io nò foflengo ilgraé 
fafcio di fpt ran^a, che mi mettete addoffoje poi 
il fallo, eh' io ti'hò fatto i cafafia grave ingiuria 
di uoftraforella mi sfidale minaccia dì morte « 

Cofi. Eh non piangere. 

t^ub. Oime, che'l padre uojlro no terrà conto del meri 
to miocouoì, ma fi bene dclt ingiuriala oime , 
circi uienalo dò uolta,non pofio ajpettarlo . 

Cefi. Jtfpctta di gratta. 

B&b.ldon pofio. .s 


4 

4 
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SCENA . Q_V I N T A. = , M 

Mas fimo, e Tullio : ; • \ 

i vi t * *' 1 4 v> j 

fj ' . “Il *.v | 

^ • • ? v 1 » *; 

ìii§. VT In mi màcaua altro a fami morir dìfpe 
X \| rato, [e no che'l mio figliuolo fi perdeffe t v 
una feriate itile, et da poco fi dotata, séga pareri * 
ti, sega alar, che pur la conofca, Iddio, troppo in 
fopportàbili fono gli affanni , che tu mi mandi 

Yul.Jfodiam dentro, o dio , è pur gran coja , cbe’l mef* 
fi mandato a Genoua tardi tato a tornare, doue * 
uaefier qui, quindici di fà. , * 

‘■•■i n-' ' • 01 • . .'Ua 

«CENA SESTA. v < 

*•* • Ì» O 

• • n ^ 

Rainen > & Anfelmo * -.*■ "t 

? jut ììsVa w.'>c ' t -A o>iv- 

R 4 *. 0» fffett-o credoyc'hauiffc petto di ferro co 

y \ lui, che primo trouol'arte del nauigare,ela 
fua uita, commise alla fide del mar e, e de( nc(Q> 


‘Ì>tA 


quanti 
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quanti incommodi guanti pericoli Ciesù ne mi 
pare ancorché la terra mi uacilli fittole l’animo 
pa u rofo ani or non s'acqueta* 

Credojche non ftp o[fa trouare tfifempio piu mife 
rabildel mitiche per commettermi alla fede del 
Uditole del mare dodici anni ho seùtodurijjìma 
e atti aita nella 'blatolia^e fie V amica forte nò m’a 
intana, potè ua morir tra quelle getì bai bare Jra 
quei cani /Perdei all* 'bora duoi figliuoletti, qfii 
per li quali bora nengo in quefla Città pur riti 
grattato I ddio , cb’una uolta ha / òpra dime a - 
perù gli occhi di pietà ;poi cbem’bà tolto di jot • t 

to a quel giogo injop portabile *e fierbatomi ni - 
uo, per quel che m’affermate , il mio figliuolo 
'Fortunato. 

Hai.! o lo laficiai in quella città uiuo,e fanone come ui 
ho per il uiaggio tante uolte replicato, uè ancor 
* altro Ruberto, che FI à incafa noflra. 

%4 nf Qnefi è, eh e mi turba ,e fofpende t’animo e nomi 
lafcia credere che qnefi i filano i miei figliuoli)# 
cb io non bibbi mai altro cb’un mafcbioycol qua 
le come in un parto nacque^ cofi inficine perdei 
\ " tona figliuola che bebbe nume Gin tura. -r 

l{ai. IofOj che Fortunato addimada Roberto per fra 
fello e Huberto lui t e come tali s* amante fi nifi - 
tano fipefjo t edi piu s’afsomiglian tato , eh’ è im 
poffibile credere altrimenti. 
tAnf.Oimcrfucft è che mi crucciala nebbia delle alle 
gregge mie ua fico parendo pian pidno^crche fi * 
Auicina il fole della uerità.fie I\iiberto>c. fratello , 

Gl'Inganni Come dia* Q di 

( ■. P.m ■ ■ 


di fortunato, il contento mio fi dikgua,fi rifritti 
no in fumo , quelle mie tam.fr trarre, che poSlg 
trìhaqeuano in fi gran mar di gioia, caminiamo 
tofto che'l troppo inf pport abile defiderio di chi* 
f irmi il petto mi cuoce, più di quel,cbe noi uipo 
tote penfare,uribora mi par millenni, infegnate 
tni un poco la cafa di quella cortigiana , doue di - 
. c he te Fortunato fia . 

Rai. Von è molto lungi dalla cafa nofira pafsadoper 
■ * jj } io ue la infegnarò,e di piu ui manderò J^uber 

toà cafa com io giungo. w . 

r An c . Di quello Roberto non mi curo fé non quato im+ 
J ' porta iamicìtia^fomiglian^cb’egli ha co For 


tunato. ...... 

Rain.Voi fiamo qui uedete quel cantone U dina^ut 

dete quel uj 'cio grande. 


jtnf.Siucggo. . 

Rain.Lì fià il uofiro figliuolo Fortunato. ;• ^ 

Scoglia pure Iddio , che fia il mio,ui lafciaro dun 
que io>col ringratiarui dell amorenol cdpagnia, 
che nt’bauete fatto,&s'io trono il mio figliuolo 
ni farò un prefente, che uilodarcte dime. 

Raìn. Ciriucderemo ben fi, ch'io uerrò àtrouarui,uQ~ 
- olia pur IddiOyChe Roberto fia iìonro,altr men- 

te farà mal di lui per quel ch'io ui ho detto . 
jinfiDi bel patto,fatene quel che l’bonor uofiro ricer- 
' * ca,e non penfate,che per lui priegbi , perche non 

è , e non può ejftr,nè uoglio che fia mio . 

1 {ain.Bafta^Dio. 

%A'f.A dio • c "p * 


3. v i h,- r o: io 

'scena settima. 

\ * . . * 

1 4 } • * 

X „ - •„ \ „ . * l V 

Anfelmó fole. 

R Ieonofeerò ben* io i miei figlinoti a* pri- 
mo, che ne dijgratia,nè cattività, nè Jtr • 
ìii'ù> nè tempo, me li bà potuto levar di Lapo , e 
Vii pare ancor di vederli tutti duoi falli soffitti, 
iti fitti tondi, occhi neri, duoi cherubini a punto , 
tutta Genova hauea , che dir della gratin lcro,o - 
gn’itno men’hnuea inni dia, o Dio , pur ch'io tro- 
viti mafibio almeno, ma mi par cefi ni dere, che 
farà un altro Genoncfe,che haurà quel nome,n5 
può efiere altrimenti, r ’ egli ha un'altro fratello, 
ma farà bcn;cb'io buffi alla porta per chiarirmi . 
c Tic,toc. 

SCENA O TT A V A. v 

,-i + - f T • 1 \Vsn-. •• *j\ . . ^ w, # V 

Silueftraja Ruffiana, An felino. 

Siiti, Hi è quefto,cbe batte già, eg r i èferafìierc, 

a Madóri a venite, che uri 'uccello nuovo è da- 
to nella rete , oghè vecchio ,Jarà molto duro da. 

. cuocere. 

fyffi. 7S Ipn importa farà miglior bi odo, pur che fi Tafci 
spelare. 

Silu, . Sarà qua Uhe mercato, che haurà danari / refi hi. 
*dnf. Cantaro jon dato bene boggi , coli oro di già Iran 
uo fatuo configlio di pelar mi, non farà poco, che 

Gl quanto 


ò 
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quanto piu l r uccello è vecchio, tanto f lumai ho 
Untieri lafcia la piuma . 

Sii Che dite,huoìno da bene , • - 

jlrf. Ch'io ni uorrei parlare , 

Sii. [pettate, thè noi ueniamo a ha fio. 

•Anfi >A fretto ,fe Fortnnatomio s è creato in queffa 
cafri fo che [apra fuo conto io , o come n'ha mi- 
glior patto"* che non ho hauuto io f emendo gioui 
ne a quelle buone robe y ma ecco cb’apron l'ufrio, 
pur io non ueggo il mio Fortunato , 
jtjif' Che cercate jhuomo da bene, nonmi parete di 
quelli paefii dite il ucro . 

tAnf. Son forajìitro ft, ,e pur bora fon [montato di bar 


i:*' ? 


ca- 

Sii Sete mercante? ,-c ' 

*4nf. Sono. 

Sii. Che cofa hauete menato ? chetrafico è il uomo? 

>Anf, Jotrafico per Levante. 

’i^onfate per noi fr or medi lungajn cafa no/lra 
non viene Je non chi traffica di Vanente Rabbia 
mo bifrgno d’h uomini, che ci diano, e non che ci 

leuino . . • . 

t/lnf. Se voi baurete qualche cpfa del mio, non m con - 

tentarete darmelo con amore c pace*. 

Sii, Siate a vedere, cl/baur a dato il cuore, e uorra ri 
bauerlo, " 

tAnfi ripunto, apunto, io uo cercando l cuore, e l'anta 
ma mia. 

SU, Che ui difèfcì t . • ‘ ‘ " w 

Ritf, Saremo p e elio concordi, noi farete il bifogno no» 

■ f - ' M 
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flro,e' noi il uofiro. 

*4nf.'${on ni fard difcara d’efier le prime a farmi pix 
ter , ma intendete prima quel eh* io cerco . 
fyf.Uoi u intendiamo troppo, e ui faremo corte fi del- 
\ U mercantia no fra, pur ihe a fate ancor noi 
) torte] e della uofira,forje che in ne fi uno lacco di 

quejla città trouarete il piacer , e diletto ,cbe tra 
uarae in quella cafit • 

v4nf. fa in cufauojlra ungiouinetto ]c*ba nona .< 
* fortunato i ‘ ■ k\ 

\uf. yi fa (t , c’bauetc da far uoi con lui f 
.Anf. lo l’amo piu eh' altra perfona di quefiomondo » 

SU. Varrete , f correte pur di lungo . 

fcych'io non lo cerco per male, fe non per uti 
le y e commodo fuo , cl/iogli fon parente . 

$ il. T urente di letto fi * 

’ tAnf^e fe che io non ui burlo,cbe direfle uoi,s*iofoJJl 
Juo padre . 

Sii . 0,o fio pad) e, e morto molC anni fa, andate pur fe 
non uolete altro . 

olnf.Tslon mori no, ma fu tenuto per metto, & io fon 
quel defio, fe non melo ardete, menattmi alla 
prefen^a fua, e uedrete s*cgli mi riconofce rà • 
Sii. Lajcialo entrare . C ; i. c 
ì\uf. Entrate . 

SCENA NONA. 

vr“; Tullio, Raineri. 

Tul. TJ Vofiibile, ch’egli jia tanto ricco come tu di 
Rai. JC ytneodi piu, e uedete,no m’ingànojh’iobe 

G 3 belato 


w 
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voluto parlar con piu di cento mercanti di pia^ 

• V^a,e fe non foffe flato la difgratia di quella fuet 
cattili ita, clone bora il capitai fuoèfejjanta mila 
feudi, ne uarrebbe piu di cento , 

Tul, T'ha ben dettole gli nacque colmafcbiouna fe 
mina? Ch l erano gemelli* che fi perderono feco ue 
/liti d*un mede fimo babito ? eh' egli è flato catti- 
no? chela figliuola hebbeneme Gineura ? 

} \aiSiui dico , ogni cofa per minuto , an^i per qucflo 
non ha mai uoluto,che liberto foffe fuo figliuo^ 
l c,per ch’io gli affo maua , eh* era mafebio . 

T ul, La cofa è in ( icuro , o coiìit ncnuto in tempo , che 
di tu di quejlafrafcbctta di Ctneura,cb'è fiata i 
ver nello, e non ha u aiuto accufar mai il fratello , 

< finche non ha faputo di certo, che il padre è uenu 

tal e di Tortia,che fi ha laf ciato girare ilcapo,e 
•mettere in cafa Fortunato per Roberto, il modo' 
s* affina ogni dì piu . 

j{ai. Tn ogni modo la cofa pare incredibile, pur è nera . 
TìiLF di che forte è u tra, ma eccolo fu la porta di quel 
* le cortig ia ne, a ccojiian ciglbbuona fe ra> M.sAn 
■/ehno. 


SCENA DECIMA. 

_ % • 

AofelnHvTullio, cRainieri. 


l4nf. TJ Eterna fera, io fon dato in buone mani co que 
• li *ie donne , che fi burlano di me, 

Tul, U padron nofìro MMaffimo Caraccioli,ui prie - 

V /_ ’ g* 
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ga per tofa- malto jnolto importante ,cke uoglia 
te uenir da lui bor’hora \ 

Hai. genite , fe miete riconofcere un de uqflri figli* 
uoli . 

t jtnfiJCbi Fortunato ? ■ J >' \ ?* 

; I{aL T^on, l’altro , 

JtnfrS'io non bebbi mai altro mafcbio . 

Hai, Perite con noi , che ui uogliamo dare il mafcbio , 


e la f emina fari , e falui , volete altro ? 

,Anf 0 Dio,è poffibileta pena lo credo y o amica forte 3 { 

andiamprefio , i 

Tul. Ffpndir cofi,ma fi benebbe li baurà in temine > 

che in man fua farad’ batterli farine {airi • j, 

% Anf,0ime y perche ? fono forfè in pericolo ? \ 


Tul . Perite con noi , che intenderete il t litio , . i. 

i %Anf. £ dite per corte fta quel tb’è di loro . 

TuL’T^e farà quel che miete uoi y uolcU altro? douè.' u 
battete lafciato il feruitor uoìlro con teualigie? 

X %Anf, Lo lafciai nella prima hofter iucche tra urtine per { 

le mani , fin ch’io ritrouasft i miei figliuoli , 

. . Tul, Qtefla è la ca fa noiira y entrate de ntro y ita tu , t 
, fa venir Fortunato ftthico da noi , odi farà forfè 
fuggito per p attrarr olialo , e asftcuralo in igni 
?. modo , 

i ^fnf. Credo , che fta in cafa y ma quelle donne uoleuano 

• la burla di me . ■ i 

Hai, lo HO t non può effer t cbe non fta in cafa . T ic % toc • ì 
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SCENA. VNDECÌM A; 

k‘. v mv n : 

<• . ’ _ \ _ • 4 

SiIuefìra,R.ainieri , c Dorotea* 


SiL /" ì Hi batte gì ut y oh^oh^egliè painieri di M* , • 

j Go fianca , che cerchi tu £ ;; * 

1 \ai % Treflo fate venir Fortunato * ch’io gli uoglio dar. 

la miglior nuoua del mondo* - 

Sii. E pur ueroy che quel uecchio è fuo padre eh ♦ » 

Dor* Chi cerchitu painieroì ^ il 

pai. Fortunato uoflro > per farlo il più contento huo+ 

mo > che viltà* ■ i. li 

JJor. Quel ve echio h fuo padre ? 
pai. Sem^a dubio , e fapete corri è ricco ? o Vk. 

Do»v picco ehi • ~t 

pai. picchiamo* ' 

Sil* r *A f e yuedi di non ci ingannare , ch’egli non uóte~ ■ i 
ua,chc fidiceffc, cIk /offe in cafa * 

Pai* V ah fatelo ucnir [opra dt mecche quejla è la fua 
ventura , ditegli per fegno y cbe tajua Vortia hog 
gi farà f na moglie , e M* Goflango mio padrone C y 

jpoferà Cintura fua f or ella pur che fe ne contiti « 

SiL Chi è quejla Gincuraì 
Pai., puberto vostro * 

SiL Qual puberto S * 

pai. il ragag^o , che venia qui ogni giorno . 

Dot* Otri flit me puberto è f emina habbiam per~ 
àuto un’amico >fc il tuo padrone piglia moglie » 
farà bene di non perder affatto il Capitano , t- 
mandar per lui* 
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, Fortunato, e Rainicri. 



For. ^ He m/o padre è uiuo £ 

^ tìauete fentito ehi egli è qui . 


For. Dotte £ 

Hai. SNon lo dico io, c*hauete fentito : In cafa noHrtU 
For . £ r 'egli fi contenta , Tortia fard mia moglie £ 

I{ai. <Si ridico . 

For. £ Gineura mia forella moglie di iW. Gofìan^o £ 
Hai. Sdra : 

For. O gjorwo felice, ò me beato , eh di gratin non mi 
ingannare . \ . .• 

Hai. lo non u'ìnganno a fejacofa è cofi» . x 
For . O come ti benedirò di queflanuoua. ; l 
HfU. Dio il voglia» 


Stra. T L padronnCha promefjo ueflimi di rtuouo , 

J. r’/o il ritorno in grafia di Dorotea, quelli fa ' r * 
. no i braurj mor ganti, i marnai udì i,gl p in confi a n 
, ti,cheuoglionorfquartarglielementi,efilafcum * 
caualdar dalle puttane, il padrone piange come 
un 3 a fino di mari e Uo, io uorrei ben ueder di gua- 
dagnarmi quelli mflimtnti,ch'io riho bifogno , .? 


SCEN A XII I. 


Lo Straccia, Silueftra, Dorotea . 






u ' jt T t n ^ 

ma non uorrei anco dar in qualche fchhgtnofo , 
che mi grattale la feberìa, batterò pure , non mi 
•verri mai manco la •zucca del mele . Tic , toc. 

Sii . Chi batte giu,o Straccia , che vai cercando ? 

Stra. Rimedio a un cuor ferito a morte . 

Sii , Il tuo padrone dì il uero. 

Stra. Ben penfate . 

Dor. Voi ch'io ho perduto il mio Goftan^o , che hogp 
fi marita, farà pur bene di non perdere ancor co* 
fluì , che di tu Silueftra , 

Sii • E pur troppo uero,ua,e fallo uenir,e dilli,che per 
■amor fuo habbiamo cacciato di cafa quel ruffia- 
no , c’bebbe feco parole, e dilli, che il martello è 
sfiato cagione di quella difeordia d'hoggi fai . 

Str. Hointejo. 

Sii. Va, venite fubito. . i\ 

Str. loro, a dio. . - - 

. ? * OiCi . 

scena xiiii; 

: ! X : Y. r * ■> * 

. La moglie del Medico, il Cima, Lionella di fuo 
ri H Medico,Dorotea,la Ruffiana, : 
Silueftradi dentro. 

u. . «w \. J v:. t 

v *il . ' j ' * » i I •* • • i » « i > i ^ 

Mogi Varda ben quel che tu fai Cima , non mi 
\J condur fuori, fé tu non hai la cofa ficura. 

Cim. Vabyffi doue tengo i piedi, credete, ch'io ut lo di- 
ceffi, s* io non ue lo poteffi moftrare? uenite pure • 

Mog.Cbc queflo rancio di mio marito fimbriata ?. 

Cim. Imbriaca • . ... . V. . * 

Mog. 
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Mog. Ch* egli m*ba rubata la uefie per donarla alle p ut 

fatto* ■■ ■ • 

Cirri, Rubata. 

Mog. E che gli ha dati piu di uenti feudi , da tre dì in 

qua*. “ » 

Cirri. Dati fi, • - •?, 

Mog.'Xfon.ló pofìo crédere , &bor'bcr at'cffcrijf far - j 

melo ned ere ? 

Cirri. Federe. • .* • <•- 

itfog.O me f china me guanto m’irgarraqthflotibaT- t 

do , /or/c c///o «on iwi peri fina di lauti \i mari 
to,fcbrio , continente,^ bevete Jepra tutto amari ..'i 
tisfimo della fua moglie. 

Cim. Da poco } mbriacc ànccnt incute , nemico mortai 
uoflro,amantiff modelle g’gHtjfc. 

Mog.O die, come può efkre ? ^ penalo credo. . >r 

i,/o. Tadtona,ncn.ui diceka io, dativi bel tempo. gode 0 . 

• le tf weor fcoi elio mcdo,cl. e ui pai Iquefi 1 ma 
riti fono tutti ribaldi, (gi'ahragHpar mele, e la 
moglie aflcntioycl e’l n ei L o li teglia. > 

Mogi Queft’è, che il riba'do ogni dì barra da et nar ber 
con Tietrojm con Giovanni, ber con qui fio, ber 
co quello, per poter meglio leccar ilcuUaiieput 1 
tane. 

Lio, Lo diceva ben $ io,che nocche no ha iugauato me? 
Mog. O infelice me coni* a tortogli haueua còpajjione '*K 
> lanottc,penfaua cbc’l poverello tutto'l giorno ui 
fitajfe in fermi, frequentale le fpecicrie,fcorrcfie 1 
* * tutta la Città, e per queflo affaticato,c fiaco dar \ 
tnijfe la notte, ma ilfurfate ? affaticava nerbar 
• ti 
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ti altrui , di cafa lafciaua andar deferto • 

emendiamo pur, eh' io uegli metto fopra d ’improui 
fo e uedrete bella fefta. 

Mog, indiamo. j.ù: * > , 

Cim.fermateuiquL ^ 

Mog*Che c'è? 

Cim.Sc uedejle uósìro marito infarfettocon unaghtr 
landa in tefldjne^o imbriaco giacere in grembo 
d'uno, donna lo cunofeerefìe* 

J.to.Tercbe rtòì 
MogtPuor di mille. 

Cim. lenite qu^al^ateui un poco , mettete qui un pie 
de , che tu pare? lo conoscete ? parui quefio quel 
che uifita gl' in femi r pr attica alle fteciariejcor 
re la città ? 

Ito . In buona fe ch'egli è dejfo • 

Mogif)iwc* fon mortasali traditore, andiamo dentro * 

■ «o» pojfo uedermi far fi gran torto $ e tiria- 

: ywo/o <t pe i capelli il ribaldo * 

Cim. T^on anchora afcoltiamo un poco prima quel 
che fanno perche mi crediate un'altra uolta me 
gito, 

t>Orè abbracciatemi ulta mia , firingetimi bene » 
che direbbe la moglie uofir a, fc ui uedejjefi intef 
futomeco. . ~ 

M ed. Col mal' anno, che Iddio gli dia,gringa , sgarba - 

ta,fircgÌ4 

Ito, 0 trifla me,bauete pentito ? 

Mog. Lafcia pur , dfè uenga a cafa « sgarbato, gritt* 
zojei tu traditore « 

w » * • 

Cm. 


\ * 


si r r ri r o. 1f 

Cim, Che ni pare! tacete,afioltate,fentirete ben di ni ' ' s 
giiofu ■ \ ’ 

J {uf. Dammi da bere, SilucJlra,ch'io mi muoio di fé- \ 
tei •' • • •» 

Silue .Egli è honefiojbero anch'io una uolta,o che gen 

tilmof catello. J or . 

Ito . £ noi beuiamo uin con la muffa . 

ì\uf. Empitotene , da qui. Signor Medico, beo a 
uoi . 

Med. Ilprbuifaccia,mammamia,ioberòate,occhio . -• 
mio, ma dammi prima un bacio . 

Mog . 0 tri(ia me, fon mona, con che fapor taccia que- 
llo traditore. ' \ 

Med. 0 fiato foaue,e dolce , o anima delicata , so ciré 
non è come quel della moglie mia io. 

Dor . ChepuTga il fiato alla uofiramoglieiditeilue - 
ro . 

Med. Pria carogna , un tefio non è fi pu^olen- * 
te , oche morte quando me li bijogna ateo- : . 
flar . * 

Cim. C he ue ne pare padrona battete fentito. * 

Mog. Sarebbe meglio, che il furfante fi morde fidali* 

gua. . r . 

Cim. State chete, ci, ci. 

Dor. Come le potete uoler bene , fe le puiga tanto il 
fiato . 

Med. Ben* io a quella arringa falata , f officila morta 
dicci anni fa. 

Mog. Tipn mi poffo più tenere non la pofio più dura - 
re, a dio Cima. 

Cim. . 

„ « . «w e*:. * * 

■ \ '* • ' •• »■. _ . ' 

fe 


♦ 


Cim.^4 db. . . .-A' - - • vV s 

Mog. lo non fono ancor morta traditore ,e uogfio urne . 
re per tua pentitenga imbri a cone^raditorey la» 
dro t qae fi* è Ìbonore y cbe tu mi fai? aio te la per » 
dono y t u menti perla gola. 

Med. 0 conJorte y buona fera. 

Mog. Mora tu ti ricordi imbriacone>cb'io ti fon confoit 
te,pocofa,tunon diceui co fi. 

Med. D i gratta non ti adirare cuor mio . 

Mog. &’)'ìq non m'adirife non te ncpago,efo pentire , 
o che bello flrongofcuati pure innamorato Jena 
ti cuccofeuati , e ua cafa . 

1Aed. Io fon perduto . 

Mog. 7 fi tr ouato in bordello ingreboalle puttane , 
ribaldo y aftno .sgarbato, [la ancora a couare il cuc 
co fenati innamorato bauofo fenati y e ualtene a 
cafa. 

Mei. TriHo me. v ' 

Mog. Tu non l'inganni rto\ fenati pur fu innamorato , 
cbilof) fenati pugile nr.e ua a cafa . 

Cim. il mio padrone è morto ,e ben ili io uadi a diman 
dar chi lo fot ieri. 

Med. Ver donami conforte io fon morto affatto . 

Mog. Cont t un poco fu bello llrongoycome puT(pf il fìa 
Dalla t ta mgheyiò p/t^ijje più * tefrde io y dif m 
grattato, cb ìojo y tu fei quello .che pu^a più cioè 
una fepoltura apertaci* eli un affario vecchio, 
a me p tgjfd ftato,raniacofo eb t tu ne menti per 
la gola bec conactù.- . o }' v ■ ■ 

Med. Io buriana. 



quefte infr andò fate,mariuole, non ui uergogna- 
te,uoi canuto matto, in quefia età , che la moglie 
uoftra bifogni uentre a leuarui del bordello, o 
che beltà cofa. 

Mog. Leuati, carogna sgarbata, leuati cejla di letame, 
e uattene a cafa;e quefle difgratiate,cbe fe nc so 
fuggite di [opra, farò ben che non bar anno da ri 
derno. Fa là innamorato da poco, uà la , leuati, 
non sòycbc mi tenga ,ch' io non ti cani gli occhi . 
Med. Terdonami per quefla fola uolta,non dicetta per 
, che fio. uero afe , l'ordinario de' mariti è di dir 
male della fua moglie per burlarle. 

Mog. 'Perdonarti, nò, nò, facciamo pure a chi può far 
peggio, tu trouarai delle gagln ffe, et io farò quel 
\ j che [apro fare,non uoglio più fa f lidio d' un uec 

s ' cbio matto, cbilofo, poiché la cofa dee andar cofi, 

fa pure al peggio che fai non ti uerrò a furiar- 
ne poltrone imaiitiofo, cerca pur donna a chi non 
puogi il fiato,et io mi prouederò di pedona, che 
. jf non haurà bracchiere. 
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